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GIULIO GRIMALDI 


Una morte per acqua, come per Shelley, come per Nievo, 
come per Virginia Woolf, inaspettata poiché dal mare proveniva 
(Fano, un palazzotto nella parte nord di Via Nolfi; c'era una 
lapide che lo ricordava ma nessuno vi poneva l'alloro nelle ricor- 
renze) costò la vita a Giulio Grimaldi, fanese, laureato in lettere 
con una tesi sul Cardinal Dovizi da Bibbiena, nella tarda matti- 
nata di un giorno d'estate a Marina di Pisa, quasi il pendant 
ovest della nostra spiaggia est, sul Tirreno, dove era andato con 
la famiglia per « le bagnature » nel lontanissimo 1910. 

Una morte assurda, di un quasi marinaro che aveva scritto 
due anni avanti il suo capolavoro, « Maria Risorta », e che 
ancora così giovane era destinato, si presume, a carriera letteraria 
degna di menzione e di stima. Ma tant'è: la morte se lo rapì 
mentre la moglie, sul bagnasciuga coi figlioletti, magari pensava 
che scherzasse e si divertisse, vedendo il suo braccio levato e 
udendo, ovattati, i suoi richiami di aiuto. Morte forse non degna 
neppure di uno dei suoi pescatori, con un che di amaro e di im- 
pertinente, morte venuta per caso in un giorno di solleone. 

Non parlerei di lui se non fossi convinto che fu, prima di 
ogni altra cosa, un vero narratore. 

Qualcuno dirà di Verga, degli influssi veristi in fondo inter- 
cambiabili con quelli del naturalista Zola (date che non sono 
solo coincidenze: Verga e Zola nascono, ambedue, nel 1840), 
del sapore dei suoi personaggi — non leggere macchiette! — 
dai soprannomi vivaci ed espressivi; ma si resterà nel vago, nel- 
l’improprio e, tutto sommato, nel retorico. 

Grimaldi non fu uno scrittore regionale, almeno nell'opera 
sua maggiore; fu un romanziere fout-court « databile » per quel 


che concerne il « fatto » o l'argomento narrato (in fondo l’odis- 
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sea di « Maria Risorta »), ma sganciato da mode o correnti per 
quanto si riferisce ai risultati raggiunti e alla « scrittura » con 
la quale vi è riuscito; che è una scrittura personalissima, legger- 
mente sghemba, corposa, con umori di primissima mano, sin- 
tatticamente divergente (ad imbuto rovesciato, si direbbe), per 
cui da un piccolo episodio, da un nucleo familiare, la vicenda 
prende corpo, si impolpa, si allarga, deborda e coinvolge altre 
famiglie e altre «storie», in un crescendo — appunto, come fa il 
mare in tempesta —, che rivela la sua intrinseca forza descrit- 
tiva, il suo ingegno libero da scorie, la sua robusta e control- 


lata capacità di costruire. 
Ecco perché da anni penso a parentele « diverse » e, in 


qualche modo, contraddittorie: ecco perché non me la sento di 
dargli Verga, e solo Verga, per padre; c'è dell'altro, trattan- 
dosi di uno scrittore di mare; ci sono nomi codificati e intoc- 
cabili che gli danzano intorno, magari sulle chiatte. I suoi pe- 
scatori non inseguono balene improbabili, ma Melville è pre- 
sente con tutta la sua potenza evocatrice, e ci sono i simboli 
da decifrare, e c'è il gusto dell'avventura per l'avventura e del 
gioco, che vanno da Stevenson a Salgari, ma sì, Salgari il vitu- 
perato che, quanto a pura fantasia, si metteva nel sacco e si 


legava una miriade di saccenti e di professorucoli stitici. 

Quelli che Carlo Antognini dice «i drammatici episodi della 
lotta contro le forze scatenate dalla natura », avvengono sì in 
Adriatico, a metà costa, forse più ad est, vicino agli istmi fra- 
stagliati della Dalmazia, ma a ben leggere non possono capitare 
solo nel nostro mare, di regola più benigno che maligno, ed 
evocano allora traversate più dure, spazi più vasti, monsoni 
apocalittici e tragedie cosmiche da calendario; i pescatori sono 
i nostri, i pescherecci anche, la «lingua» che lo scrittore adopera 
è ben cunosciuta e riconoscibile, ma il mondo (il mondo mo- 
rale) è più grande, il respiro suo (dello scrittore) più profondo 
del nostro medio respiro marchigiano (nessuno si offenda) e 
le matrici letterarie, infine, vanno ricercate, fuor d'ogni campa- 
nilismo, in altre sponde. 


Giulio Grimaldi sulla porta della sua casa. 


rta 


ii 


« Maria Risorta » è un romanzo grande; e chi cercasse di 
racchiuderlo in un guscio lo troverebbe vuoto perché, nel frat- 
tempo, i personaggi e gli ambienti, il clima e le «cose » de- 
scritte, avrebbero dato una spallata al guscio e sarebbero an- 
dati altrove, verso altre sponde e altre stanze. 

A questo punto, è naturale, finisce per avere poca impor- 
tanza il curriculum dell’uomo, pure necessario. Che fosse alto 
o basso, largo o segaligno, amante della buona tavola o no, che 
avesse gusti difficili o popolani, alterigia o modestia, sapesse 
della storia locale o no, avesse scritto in dialetto poesie belle 
o meno belle, tutto questo finisce per avere importanza irriso- 
ria. La sua fama è legata al suo romanzo, la sua ragione di 
sopravvivenza è lì nel romanzo. 

Il centenario della nascita è trascorso da poco. Per ricor- 
darlo come si conviene, al di fuori degli allori alla lapide, sa- 
rebbe bene far leggere « Maria Risorta » nelle scuole. Non alle 


Medie, ma al Liceo e negli Istituti superiori. Siamo d'accordo? 


LUCIANO ANSELMI 


Giulio 


Grimaldi. 


GIULIO GRIMALDI E IL VERISMO 


E' possibile assegnare al Grimaldi un posto tra i veristi? 

La domanda sorge spontanea, tanto più che molti di coloro 
che scrissero di lui subito dopo la morte non mancarono di in- 
quadrare il suo unico romanzo, Maria Risorta '), nel quadro della 
letteratura verista. 

Anche Giulio Natali in proposito fa il nome di Verga, « mae- 
stro sommo del romanzo naturalistico regionale: al quale genere 
si ricollegava (in un tempo in cui veniva prevalendo, per virtù 
dell’arte meravigliosa di Gabriele D'Annunzio, il romanzo auto- 
biografico e decadente) l’opera del Grimaldi, come dimostrano 
il largo uso ch'egli fa del dialogo quasi dialettale, la osservazione 
attenta delle costumanze e delle credenze popolari, il gusto dei 
particolari folkloristici » ?). 

E più recentemente così ha scritto Gian Carlo Bojani su 
Grimaldi: « ... Egli vive coi suoi personaggi, si sente parte del 
tutto: lontana è quindi da lui quella "forma mentis” paternali- 
stica o ancestrale o qualsiasi altra che, comunque, giudichi qual- 
cosa come altro da sé. Anche se quel suo mondo di povera gente 
resta immobile in sé ed è privo di speranza e di una dinamica 
evolutiva, egli stesso è che sente e vede così e i suoi sentimenti 
sono quelli dei marinai partecipi di un comune destino, al di là 
della particolare vicenda di alcuni di essi. La quale, d'altronde, 
si pone su un piano di topos”. Ed in questo le intenzioni di 
G. Grimaldi volevano essere tutt'altro che folkloriche. In tal 


1) G. Grimaldi, Maria risorta, romanzo marinaresco illustrato, S.T.E.N., 
Torino, 1908; nella collezione Biblioteca Romantica Popolare. 

Maria Risorta, nel centenario della nascita dell'autore, è stata ristam- 
pata con una introduzione di Valerio Volpini, ed. Astrogallo, Ancona, 1973. 

2) G. Natali, Letture di Pensiero e d’Arte, Ricordi e Profili di Maestri 
e Amici, Ed. di Storia e Letteratura, Roma, 1965. 
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senso, l’importanza e la realtà poetica di questo libro credo vada 


posta e discussa. E penso non sia poi tanto peregrina l'esigenza 
a entro il periodo verista 


che Maria Risorta venga ben inquadrat 
i di essa e tanto 


della storia letteraria, e non relegata ai margin 
meno estromessa ». 

Il Bojani continua: « ...circa quell’atmosfera fatalistica che 
si diffonde sotterranea alle righe del libro e ne informa tutta 


la vicenda, proprio come una visione del mondo e del destino 
e autentica dello scrit- 


ma a 


dell’uomo, essa poté essere una convinzion 
tore, di cui si sia fatto innanzitutto una ragione per Sé; 
pensarci bene, anche un richiamo suggestivo ed epidermico che 
la letteratura contemporanea o immediatamente anteriore abbia 
esercitato su di lui (sfugge, per il momento, se egli conoscesse 
G. Verga, mentre si sanno le sue letture di un Fogazzaro, ad 
esempio, o di una Matilde Serao). Certamente se ne sarebbe avu- 
ta conferma, se quella morte repentina non ce l'avesse tolto. In 
ogni caso nel libro essa mi pare risolta per lo più artis 
mente » 5). 

Un collegamento del Grimaldi col verismo sembra possibile 
a patto che non si dimentichi ciò che scrive il Petronio a pro- 


posito delle opere di intonazione veristica: « ... Fuori dell’Italia 
e piut- 


tica- 


meridionale l'adesione al verismo fu assai meno coerente, 
tosto che di verismo”, si potrebbe parlare di partecipazione 
alla tendenza comune, ma generica, al reale, alla rappresentazio- 
ne della realtà quotidiana, alla scoperta del piccolo mondo bor- 


ghese o dei piccoli mondi regionali » ‘). 


; ) 6: C. Bojani, Giulio Grimaldi, in Atti e Memorie della Deputazione 
di Storia Patria per le Marche, vol. II, Ancona, 1961. 
a La lettura degli appunti manoscritti di Grimaldi ha consentito di 
c 
certare la sua conoscenza del Verga: cfr. la n. 7 e il testo dell’articolo 
ad essa relativo. 
4 p H , FEDUA Le x 
di ) = Petronio, L'attività letteraria in Italia, Palumbo, Palermo 1966 
r. an È SS ’ . 
tn È e G. Cattaneo, Prosatori e Critici dalla Scapigliatura al Verismo, 
Storia della Letteratura Italiana, Vol. VIII, Garzanti, Milano, 1968: « Un 
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La prima pagina del manoscritto autografo di Maria Risorta con due titoli prov 
visori (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Ci sembra importante, ai fini dell’inquadramento storico-let- 
terario di Maria Risorta l’avvertenza di Valerio Volpini secondo 
cui « il clima letterario a cavallo dei due secoli, altrettanto va- 
riato, influisce solo genericamente sulla sensibilità del Gri- 
maldi » °). 

Se da una parte non ci si può sottrarre a richiamare gli 
autorevoli esempi del Verga e del Capuana, dall'altra ci sembra 
necessario precisare che i riscontri con le poetiche e le opere 
dei due siciliani dovrebbero servire, semmai, a scoprire gli aspet- 
ti originali della narrativa grimaldiana. 

Egli stesso, diciannovenne, in un saggio rimasto in gran par- 
te inedito proclama «in arte libertas», si scaglia contro le scuole, 
giudica il positivismo « freddo e calcolatore » e dimostra nel con- 
tempo una netta propensione per la lirica. 

In quello scritto (la cui acerbità critica è giustificata dal- 
l'età) mostra di aver volto la sua attenzione al verismo, ma senza 
particolare entusiasmo ‘%). 

D'altra parte in alcune posteriori carte sparse, che testimo- 
niano le sue scelte per compilare un’antologia di autori contem- 
poranei, troviamo elencati parecchi poeti e scrittori, e anche al- 
cuni loro brani, ma Capuana è assente e su Verga c'è una sola 


fugace nota a matita che dice « una pagina adatta da scegliere 


altro aspetto che caratterizzò i veristi, almeno nelle opere più significative, 
fu l'abbandono della concezione del romanzo come "storia di un'anima” 
dai riflessi autobiografici e lo spostamento dell'interesse su una comu- 
nità, nella ricostruzione di un mondo piccolo come una famiglia o grande 
come una città intera ». 

5) V. Volpini, Introduzione a Maria Risorta, ed. cit. 

6) Mss. Grimaldi, 13, II (Biblioteca Federiciana, Fano). Il manoscritto 
intitolato La nostra lirica moderna è stato redatto in due momenti, il 23 
marzo 1892 (inedito) e il 16 aprile dello stesso anno. Quest'ultima parte 
funge da introduzione alla raccolta di poesie Asfodeli, Tip. La Cooperativa, 
Roma, 1892. Gran parte dello scritto consiste in una favorevole recensione 
delle liriche di un poeta sconosciuto, Carlo Barattini. 
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nelle sue opere, edite dalla Casa Treves» 7). Verga non gli era sco- 
nosciuto, resta da vedere fino a che punto lo avesse studiato. 
Del resto, sarà bene non dimenticare che / Malavoglia, dopo il 
fiasco del 1881, furono definitivamente riabilitati solo nel 1922; 
e Grimaldi era già morto. 

Nelle carte suddette figurano i nomi di Fogazzaro, Chiarini, 
Baccini, Pascoli (con poesie ispirate alla morte), De Amicis, 
D'Annunzio, Gozzano, A. S. Novaro, Panzacchi, Menasci, Emma 
Rotigliano Corcos, Ada Negri, Camerana, Stecchetti, Orsini. 

Nessuno ha mai fatto il nome di Mario Pratesi, presente con 
un'opera nella stessa collezione che comprende Maria Risorta; 
eppure potrebbe risultare interessante un'indagine in quella di- 
rezione, tanto più che anche il prosatore maremmano figura più 
volte, sia pure di sfuggita, fra gli appunti del nostro autore. 


Possiamo avvicinare Grimaldi ai veristi prima di tutto per 
la scelta del soggetto di Maria Risorta che consente di studiare 
la vita di un ambiente piuttosto ristretto, quello del porto di 
Fano, e di rivivere la vita dei pescatori e delle loro famiglie, ma 
anche per l’uso di vocaboli e costrutti riportabili al dialetto fa- 
nese, e per quella vena di pessimismo che esplode nell’omicidio 
con cui si conclude il romanzo. Manca invece in Maria Risorta 
quella « perfetta impersonalità » nella quale il Capuana vedeva il 
mezzo ideale per riuscire a comporre un’opera d’arte moderna. 
Le pagine del romanzo non sono scritte in modo da sembrare 
d'essersi fatte da sé, né la mano dello scrittore rimane ”assolu- 
tamente invisibile” come voleva il Verga; anzi, in alcune pagine, 
come quelle dedicate allo stregone Pansabella, l’autore interviene 


In prima persona, riferendo una sua conversazione con quel bef- 


?) Mss. Grimaldi, cartella n. 9, passim. Debbo questa interessante se- 
gnalazione, come tutte le altre relative ai manoscritti citati in queste 
pagine, alla cortesia del prof. Aldo Deli. 


di Fano (11 agosto 1899). 


jaggia 


Giulio Grimaldi sulla sp 
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fardo personaggio *). Altre volte Grimaldi si dilunga ad esporre 
qualche suo giudizio o riflessione: 


« Coloro che negano alle semplici e rozze nature della povera gente 
ogni gentilezza di sentimento, come se fosse un privilegio esclusivo delle 
anime più colte e più raffinate, non devono aver visto mai la tenera e 
delicata affettuosità ch’essa dimostra qualche volta nell'intimo del foco- 
lare domestico, carezzando e vezzeggiando le proprie creaturine. Sparisce 
allora quasi per incanto la ruvida espressione dei gesti, della voce, e 
quelle maschie facce, quelle mani callose, quelle membra indurite dalla 
fatica si fanno a un tratto d'una leggerezza e d’una mitezza infantili » 9). 


Anche il duro fatalismo dei pescatori siciliani del romanzo 
verghiano non ha un adeguato riscontro nei marinai del Grimal- 
di; e sono assenti i proverbi, che pur non mancano nell’ambiente 
della marineria fanese, quei proverbi che danno nei Malavoglia 
un contributo di prim'ordine alla creazione della « coralità ». 
Quel « lessico ritrovato alle sorgenti con uno strano sapore di 
arcaicità dialettale; quel discorso infittito di formule e di pro- 
verbi, che richiamano Omero e la Bibbia; quella sintassi scarna 
e povera » delle pagine verghiane non si riscontrano in Maria 
Risorta. Il Verga adopera lo stesso linguaggio arcaico e primi- 
tivo sia quando fa parlare i personaggi sia quando si sofferma 
nelle brevi descrizioni o nel discorso « indiretto libero »j invece 
le descrizioni, i momenti di riflessione del Grimaldi sono in per- 
fetto italiano, sia pur colorito con qualche cadenza locale: 


«La Maria Risorta filava docile, con il trinchetto e la maestra gonfie 
per un buon maestrale, sopra un mare turchino e tutto leggermente ondu- 
lato che si stendeva a perdita d'occhio, senz'altro rumore che uno scia- 
guattar lieve contro i fianchi robusti e il cigolio sordo delle scotte nei 


8) G. Grimaldi, Maria Risorta, ed. 1908, pagg. 139-144. Giustamente 
il Cattaneo, op. cit., Se si considerasse come unico elemento di caratteriz- 
zazione la « forma impersonale », della letteratura verista rimarrebbero 
pochi esempi”. 

9) G. Grimaldi, Maria Risorta, ed. cit., pag. 114. 


18 


ghindazzi. Il sole sorto da poco, segnava una lunga striscia tremolante, 
come una strada interminabile per giungere a quel cielo, laggiù, dove 


pareva unirsi con l’acqua... » 19). 


Col Verga lo scrittore fanese ha in comune, invece, le descri- 
zioni brevi, il tema della morte, il mare iniquo che travolge e 
accomuna nella sventura intere famiglie di pescatori. 

Un punto di contatto molto importante tra Malavoglia e 
Maria Risorta è la tecnica con cui i due autori introducono 
i loro personaggi, senza lungaggini didascaliche. I personaggi dei 
Malavoglia vengono posti di fronte a noi « faccia a faccia senza 
nessuna presentazione » come se li avessimo già conosciuti sem- 
pre e fossimo nati in mezzo a loro per darci, come dice il Verga, 
« l'illusione completa della realtà ». 

Assunta, la donna che Grimaldi pone proprio nell'apertura 


del romanzo, viene presentata così: 


«Con le maniche rimboccate sopra i gomiti, impiastricciata di farina 
intrisa fino ai polsi, Assunta spianava la pasta, e ogni tanto saettava un'oc- 
chiata di traverso al marito, che, in un angolo del focolare, se la fumava 
ad occhi socchiusi, sotto il suo aguzzo berretto di maglia. Da due ore che 
ballavano di sopra, non s'era mai mosso di lì, nemmeno per farsi vedere 
un momento. Bel modo! Come non si trattasse del figlio e non avesse 


lo sposalizio a casa sua...» 1)). 


Né il Verga né il Grimaldi hanno scritto in dialetto, ma tutti 
e due si sono rifatti ai modi espressivi della lingua parlata dai 
loro personaggi: più riuscito e marcato il modo del Verga, meno 
netto quello del Grimaldi. Nei Malavoglia non c'è una « tra- 
sposizione fedele dal vernacolo alla lingua, ma l'assorbimento di 
costrutti dialettali in un tessuto stilistico dove l'invenzione dello 
scrittore interviene di continuo scomponendoli a volte nella loro 
orditura con inversioni e aggiunte, ma conservandone il sapore 
essenziale » "2). 


!0) G. Grimaldi, Maria Risorta, ed. cit., pag. 29. 
"!) G. Grimaldi, Maria Risorta, ed. cit., pag. 7. 
12) G. Cattaneo, op. cit. 


Giulio Grimaldi con un familiare. 


SITE Na 
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Né, com'è ovvio, in Maria Risorta troviamo il dialetto 
fanese vero e proprio; piuttosto è la lingua italiana che in certi 
casi si adegua ai modi del dialetto; è l'autore che si serve di 
espressioni o parole popolari per poter essere maggiormente fe- 
dele all'ambiente e ai personaggi del suo racconto. Però non ci 
sentiamo di sottoscrivere tutto quello che a questo proposito ha 
scritto il Natali le cui affermazioni vanno senz'altro ridimen- 
sionate: «Il Grimaldi s'è ’scittadinato’, per affiatarsi coi 
suoi pescatori e impossessarsi del loro linguaggio. Non ripro- 
duce fedelmente il dialetto, ché a lungo sarebbe riuscito imbaraz- 
zante e stucchevole, ma una lingua che del dialetto ha tutta la 
schietezza e l’agilità e che si rivela anche nell’ortografia. 

E non soltanto la fa parlare ai suoi personaggi, ma la parla 
un po’ egli stesso tutte le volte che questo può conferire vivezza 
e speditezza alla narrazione. Forse sovrabbondano, spesso senza 
necessità, i particolari ed i vocaboli tecnici, ma il Grimaldi non 
si è preoccupato né della lingua né della grammatica né del vo- 
cabolario: ha cercato solo d'essere efficace con l'esser vero. Non 
è partito dal come parlano gli altri, ma dal come parlano essi, 
i suoi pescatori: ha filtrato la lingua attraverso il dialetto dando 
origine a costrutti insoliti e parole nuove » "°). 

Ci sembra che la lingua del Grimaldi dia vita ad un « codice » 
abbastanza originale nel quale la buona e ordinata tradizione 
ottocentesca lascia spazio a felici, e non esagerate, presenze dia- 
lettali. 

Accanto a forme lessicali di sapore arcaico o popolare come 
« movere », « giovine », « libazione », « quando moro », « far due 
soni », « novo impegno », « frastono », « nova famiglia », «persici», 
troviamo locuzioni di calco più strettamente dialettale: « da in 
alto », « come se da un momento a un altro », « andare alla se- 


13) G. Natali, op. cit. Si veda anche, dello stesso autore, la Comme 
7 E 
morazione premessa alle Poesie postume di G. Grimaldi, Tip. Sonciniana 
Ù . Alla, 

Fano, 1939. 
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ta », «né a essa né a lui », « era andata a marito », « il passo a 
livello », «i suonatori avrebbero dovuto andare », « a ogni data 
di carte », « non me lo credevo di portarlo a casa », « fare le 
paci », « scivolava a raso di borina », « la meglio era di... ». 
Molte parole gergali vengono poste tra virgolette o sono 
stampate in corsivo, forse per uno scrupolo puristico dell’auto- 
re. Qualche esempio: ‘cominciò a fare spropositi « dell'ottanta »”; 
"Testalunga che « aveva tre anni d’America »"; ‘eravamo cento 
miglia... da Nevjorca”; "ti dà la bombona"”; "Avemmaria, grazia 
piena, Domino steco...’; ”Requie materna donis Domino”. 


, 


A volte l'impasto lessicale raggiunge effetti di nuova e sicura 


efficacia: 


« Belgiovine, uno della Provvidenza, raccontava un'avventura capitatagli 
a Cigale, l’ultima volta che, essendo di là, c'era stato a portare il pesce, inve- 
ce di Sofritto. Nel gironzolare per le viuzze del porto s'era sentito chia- 
mare da "una di quelle”. 

— "Pst! pst!” ...Figli della Madonna, che bellezza! 

Una bruna alta, grassotta, con certi occhi, lucidi come un gatto in 


amore... 
Eravamo fuori da due settimane, e in mare, lo sapete, non ci si pensa... 


Ma quando s'è a terra... — 

La difficoltà stava nel farsi capire, a forza di gesti, perché lui non 
intendeva una sillaba di quanto diceva lei, e viceversa. 

— Con quell'ammazzato modo di discorrere che hanno, quelle ostie 
di slavi... Ciuciuciù, ciuciuciù.. Che ti venga un colpo!... 14). 


Certi vocaboli dialettali vengono italianizzati: « la Maria Ri- 
sorta correva, correva stressando il mare »; « quattro lunghe roc- 
ciate di spugne e sugheri » [cioè spugne e sugheri infilzati in un 
cordellino, ci sono anche le rocciate di salsicce]; « stroppa »; 
« vermini »; « portolotte »;  « sparnacchi » [cielo a pecorelle]; 
« brutto mostro » [in fanese brut muster è un’apostrofe mista di 


rimprovero e bonarietà |; « quest'idea gli fece correre per la pelle 


14) G. Grimaldi, Maria Risorta, ed. cit., pag. 50. 


Paranza fanese con lo sfondo delle « palate »: fotografia pubblicata nella prima 


edizione di Maria Risorta (1908). 
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un piccolo gricciore »; « coverta »; « partita alla mora »; « pesce 
in buono » [ma è più pregnante la pesca d'in bon "°)]. 

Anche certi nomi di pesci sono italianizzati: « grancelle »; 
« sfoglie »; « marìndole »; « folpi »; « mòli »; « barboni »; « ribo- 
ni »;  « scarpene »;  « roscioli »;  « pesce matto », « aguzzelli »; 
« baldigàra ». 

Altre volte il peso letterario dell'espressione è troppo evi- 
dente: « le passeggiate serotine »; « la rivale aborrita! »; « que- 


gli da parte sua »; « figlia di una lavandaja il cui marito era 


morto ». 
Grimaldi, anche là dove potrebbe assumere dal dialetto, ita- 


lianizzandole, alcune parole adatte a donare maggior sapore di 


al suo discorso, rimane fedele alla lingua. Dice « mat: 
terello » anziché « schiadore », vocabolo largamente usato in Fano 


insieme con l’altra voce dialettale « rasagnol » (lasagnuolo); usa 
anziché azzardare il caratteristico 


fanestrità 


« involto » e « involtino » 
« gluppa » e « gluptina » (forse da « avviluppo »). 

Da notare che dice « barche » e « paranze » al posto dell'’al- 
lora usatissimo « barchetti » (i barchet); preferisce « lancia » a 
« battello » per indicare la piccola imbarcazione legata ad una 
barca più grande; adopera « gomena » anziché « canapo » (el 
canip). 


Nel romanzo s'incontrano parol 
che se non sempre direttamente ric 


e e frasi idiomatiche diffuse 


a Fano an onducibili al suo 


il Grimaldi in Pescatori dell'Adriatico, Almanacco 
Italiano, Anno XII, 1907, Bemporad, Firenze: «Il miglior pesce è 
quello che si prende nella zona delle venti miglia, ossia quando si 
pesca in bon; mentre la pesca oltre quel limite, ossia in spriglia, o, 
"foravia”, dà un prodotto meno pregiato, 


15) Così spiega 


come si dice più comunemente 


perché più duro e insipido... In tempo di pesca quelli che restano "in 


bon” ossia verso il litorale nostro, nel raggio di venti miglia, possono far 


conto su otto ore complessive di riposo sopra le ventiquattro; mentre 


quelli che vanno « foravia », dovendo tirar su la rete ogni due ore, non 


ne dormono più di tre ». 


RR 


dialetto: « paron » e « padron »; « frullare chi sa quanti pens!© 
ri »; «le carni in sudore »; « il vino e il resto lavoravano ut 
ria »; « giocare ad ”arme o santo” » [testa e croce: a Fano, città 
dell'ex Stato Pontificio, si distinguevano le due facce delle mo- 
nete in « arme », stemma pontificio, e « santo », cioè la testa 
di S. Pietro, di un Papa o della Madonna, che figurava nel verso 
dello stemma]; « troppe pagnotte hai da mangiare »; « Caro E 
grazia... se... » [ringrazia il cielo se]; « rimanendo alla filanda fo 
a sera con due brevi sciolte » [intervalli; forse da « sciogliere i 
grembiule » o da « sciogliere, aprire le porte »]; « fare schiattare 
dalla rabbia »; « sposalizio concluso alla spicciativa »; « me ne 
voglio tirar giù per castigo »; « vincitore della briscola Senza 
farne attaccare manco una agli avversari »; « al tempo che Sa 
fumava la cappellina »; «il tempo s'era messo all'acqua »; 32 
sgombri da quella parte erano al punto loro »; « si tratta d'un 
momento, per cristallo fino! »; « e cosa! voi volete andare a Lo- 
reto? » [in fanese luretàn” significa scroccone]; « fare, del gua- 
dagno, tutto pane e pesce fritto »; « ha fatto male mamma, quan 
do nascesti, a tagliarti le unghie » [si diceva che se venivano ta- 
gliate le unghie al neonato, da grande sarebbe diventato ladro |; 
« hanno qualche decina di carnevali di meno »; « le donne alle 
volte... patiscono l’ombra,... d'una paglia ti fanno un pagliaio »; 
«quand’uno è giovinotto, dove butta il cappello gli sta DENSE 
«se seguita a fargli così, gli viene una mossa d’infantiglioli 3 
[convulsioni]; « abiti a sbrendoli »; « girar la rota dei colse 
ni »; «il sagrestano... era corso a sonare ad acqua cattiva »; « il 
tempo non s'era rimesso e aveva ’le buschere” »; « fate pure le 
porcherie nella neve: viene il vento e le scopre »; « un vinaccio 
schiavone » [slavo]; « uh, che prescia »; « la pensione dal governo 
non l'avrebbe tirata ». 

I soprannomi a volte sono italianizzati: Boccaunta, Ammaz- 
zapesce, Sofritto, Concialana, Fabbrino, Stampellone, Belgiovine, 
Gigi il Tappo, Rico del Torbido, Piviale, Scarciofolone, Gigio del- 
la Lupidia, Sbroccaseppie, ecc.; altre volte sono direttamente as- 
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sunti dal fanese: Mialìn, Bastòn, Barbìn, Catolghìn, Tintìn, Ba- 
rilòn, Cucu Lusèff, Ginìn, Barbòn. 

A proposito del rapporto fra il testo di Maria Risorta e il 
dialetto locale si deve notare che un tipico modo di esprimersi 
dei fanesi (ma che forse troviamo in molti altri vernacoli) è as- 
sente dalle pagine del romanzo: il modo di presentare e illustra- 
re sentimenti e fatti ricorrendo continuamente ai paragoni; il 
come” è tra le preposizioni più usate nella parlata fanese, così 
come le voci verbali « pare », « pareva ». 

Un fatto, un personaggio, un difetto, una curiosità, un modo 
di fare vengono (0, per lo meno, venivano”) usualmente rap- 
portati ad un altro fatto, ad un altro personaggio, ad una curio- 
sità che tutti conoscono e che, in questo modo, assume valore 
emblematico di esempio, di nozione immediatamente percepibile. 

Il non essersi servito di questo modulo espressivo è stata 
certamente da parte del Grimaldi, fine conoscitore del vernacolo 
di Fano "), una scelta artistica, un modo per non farsi condizio- 
nare dal dialetto e per collocarsi liberamente tra verismo e li- 
rismo (*). 


ADELE DOMINICI 


16) Si veda, in proposito, la sua raccolta di sonetti in vernacolo « Brod 
e àacin », Soc. Tip. Coop., Fano, 1905. Cfr. anche: Aldo Deli, Nota su Giulio 
Grimaldi poeta dialettale, in Fano, Supplemento al Notiziario, 1966, pag. 19. 

Vedi in Poesie postume, cit. alla n. 13, l'elenco completo delle opere 
di Grimaldi e la bibliografia (ferma al 1939), a cura di G. Natali. 

(*) Questo articolo, con correzioni e integrazioni, è stato tratto da un 
più ampio saggio inedito su Maria Risorta. 


L'ANTICA CHIESA FANESE DI SANTA MARIA DEL MARE 


Il rudero della chiesetta di Santa Maria del Mare, del quale 
riportiamo la fotografia, alcuni anni fa era in area disabitata, 
ma, col sorgere nelle vicinanze di un nuovo quartiere, esso è, 
al presente, ben visibile dalle villette e dalla palazzina adibita a 
collegio e scuole. 

Chi avesse curiosità di vedere ciò che resta dell’antica 
chiesetta, prenda l’attuale via Madonna a Mare fino al ter- 
mine; a pochi passi, sull’argine, a destra del torrente Arzilla, 
c'è il rudero protetto da rete metallica. Quasi a mezzo di 
questo avanzo di abside è murata rozzamente una lapide, con 
iscrizione latina, dalla quale il tempo ha cancellato il velo di 
bitumatura che ne rendeva facile la lettura. Due aiuole fiorite 
rompono lo squallore circostante. 

Il Selvelli fa cenno del « piccolo rudero absidale della chie- 
setta di Santa Maria del Mare i cui residui e rifacimenti sono 
evidenti nell’esterno e nell'interno » '). 

Ecco il testo latino della lapide e a pié di pagina la versio- 
ne italiana ?): 

D. 0. M. 
ET. V. DEIPARAE. AD. MARE. 
TEMPLUM. HEIC. AB. AEVO. IMMEMORABILI. SACRUM. 


1) Fanum Fortunae, Fano, 1943, pag. 134. 
- e alla deipara Madonna del Mare - qui la 


2) A Dio ottimo massimo 
simo 


chiesa da tempo immemorabile sacra - che Gregorio IV Pontefice Mas 
dalla Gallia di ritorno a Roma dedicò - nell'anno di Cristo DCOCCXXXIV - 
Carlo Malatesta salvo per protezione della Vergine da uccisione preparata- 
gli - donò una corona aurea - celebre per frequenza di pellegrini e di voti - 
ti - per amplissime indulgenze concesse dai Romani Pontefici - date a espia- 


zione delle anime - affinché restasse della vicenda ricordo questa chiesetta - 


edificata dai ruderi dello stesso tempio - Giuseppe Gilio fanese Vescovo di 
Fano - curò di riedificare e di onorare l'anno 1801 del cristianesimo. 
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QUOD. GREGORIUS. IV. P. M. E GALLIA. AD. URBEM. REDUX. 
ANNO. CHRISTIANO. DCCCXXXIV. DEDICAVIT. 
CAROLUS. MALATESTA. A. NECE. SIBI. PARATA. 

TUTELA. V. INCOLUMIS. CORONA. AUREA. DONAVIT 
PEREGRINORUM. FREQUENTIA. VOTISO. CELEBRATUM. 
AMPLISSIMIS. ROM. PONT. DIPLOMATIBUS. 

AD. ANIMORUM. EXPIATIONEM. DATIS. 

UT. REI. MONUMENTUM. MANERET. AEDICULAM. HANC. 
EX. RUDERIBUS. EIUSDEM. TEMPLI. AEDIFICATAM. 
JOSEPH. GILIUS. FANESTER. ANT. 
RESTAURARI. ONORARIQUE. CUR. ANNO. R. S. MDCCCI. 


La chiesetta edificata in precedenza, probabilmente al tempo 
del vescovo di Fano Agriperto o Ariberto (di cui si sa che par- 
tecipò al Concilio di Roma, convocato da papa Eugenio II), ven- 
ne consacrata nell'anno 834 dal pontefice Gregorio IV *). 

Questi proveniva dalla Francia e prima d’intraprendere il lun- 
go e pericoloso viaggio di ritorno a Roma sulla via consolare 
Flaminia, che fa capo a Fano, benedì con la fastosa cerimonia 
consacrativa la chiesetta che i Fanesi, per l'ubicazione, chiama- 
rono Santa Maria del Mare o Santa Maria dell’Arzilla, dal tor- 
rente omonimo presso l’argine sul quale sorgeva ‘). 

Per alcuni secoli la cronaca cittadina tace sulla chiesetta che, 
evento singolare per i Fanesi, era stata consacrata da un pon- 
tefice. Con un balzo di 345 anni, l’Amiani ci informa che « tra 
gli Istrumenti dell'Archivio di Santa Maria in Porto di Ravenna, 


a 1 si era recato in Francia per trattare la riconci- 
spodestarlo, e TE Pio O TAIOLE coi figli, che correva voce volessero 
Tuidovico: ur SSIS il pericolo per lo Stato della Chiesa legato a 
Memorie Loi I Lenga sua fece ritorno in Italia (P. M. Amiani, 
no INCI eta città di Fano, Fano, 1751, vol. I, pag. 107). Grego- 
> Pn o nell’827; morì nell’844. 
chiesetta intitolata > vor e 1. ult dI E’ da menzionare unialira 
di Pesaro, ubicata i a Maria dell’Arzilla, in giurisdizione della diocesi 
tistelli, Fano. SO strada to: Mombaroccio: vedi, da ultimo, F. Bat- 
numenti escursioni, Senigallia, 1973, pag. 126. 
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facendosi menzione in quest'anno |1179] di una Casa venduta da 
Ugolino de’ Carigi, di Fano a Monaldo Priore di quel Monastero, 
si enuncia la Chiesa ancora di S. Stefano della Piazza della Cat- 
tedrale. Dal sopradetto Istrumento rilevasi pure che la Chiesa 
di S. Maria a Mare era di ragione del medesimo monastero » DI 

L’Amiani $) riferisce che nell’anno 1193 Cincio S.R.E. (Sanctae 
Romanae Ecclesiae) camerarius, (ossia tesoriere, amministrato- 
re) nell’Episcopato Fanese, pagò al Monastero di San Paternia- 
no « Solidos quinque », al monastero di San Lorenzo in Campo 
«viginti Solidos» e alla chiesa di Santa Maria dell’Arzilla «unum 
marabuttinum» (piccola moneta d’oro conosciuta pure con le va- 
rianti di maributinus, morabutinus, marabotinus),; ed annota che 
in questo periodo il territorio fanese era sì ampio da estendersi 
oltre « le Castella di S. Bartolo, di S. Vito, di S. Andrea, di Mon- 
te Rolo ed altri» e « comprendeva anche l’insigne Abbazia di 
San Lorenzo in Campo ». 

Durante la signoria dei Malatesta, il nome della chiesetta 
di Santa Maria del Mare ebbe in città maggiore risonanza: 
l’Amiani ”), infatti, afferma che nell’anno 1416 Carlo Malatesta, che 
combatteva sotto le mura di Perugia, fu fatto prigioniero e 
scampò alla morte « per evidente intercessione della Vergine 
Santissima del nostro Ponte Metauro, e di S. Maria a Mare, Chie- 
sa presso il Fiume Arzilla, che in que’ giorni era frequentata da 
molto Popolo per i continui miracoli, che operava », sicché egli 
« spedì loro in voto due Corone d'Argento dorato di bellissimo 
lavoro, valutate ventiquattro Ducati d'Oro, e successivamente da 
Pesaro due Tavole, che il rappresentavano dalla Regina de’ Cieli 
liberato, le quali appese furono nelle Chiese suddette ». Coro- 
ne d'argento dorato, dunque, non corone auree, come dice la 
lapide, che, per altro, furono gelosamente conservate e protette. 


5) P. M. Amiani, op. e vol. ult. cit., pag. 156. 
6) Op. e vol. ult. cit., pag. 160. 
7) Op. e vol. ult. cit., pag. 341; vol. II, pag. 21. 


Alla chiesa di Santa Maria del Mare era annesso il « Bene- 
ficio Curato di San Giacomo »; nel 1452 a rettore della chiesa 
era Benedetto Sellaro *). Le preziose corone erano affidate alla 
custodia di ottimati della città, uno dei quali fu « Giovanni Ale- 
volini Dottore rinomatissimo nella Giurisprudenza », al quale, 
morto nel 1470, succedette « il conte Francesco de’ Marcolini 
nella depositaria » °). 

Nel 1503, durante la guerra condotta da Guidobaldo da Mon- 
tefeltro e dai fratelli Sforza, il conte Galeazzo Sforza, presi i ca- 
stelli di Novilara e di Mombaroccio, si spinse sino alle vicinanze 
della nostra città e, accampate le milizie sotto il convento di 
San Biagio, stabilì il quartier generale presso la chiesa di Santa 
Maria del Mare '°). 

Secondo l’Amiani "), nell’anno 1523 un eremita aveva predetto 
un diluvio per il mese di ottobre: il funesto pronostico si av- 
verò nell’aurora dell’11: « Sollevatosi un Turbine impetuoso, ac- 
compagnato da Folgori, e Tuoni, cadde una pioggia sì dirotta 
e lunga che sembrava a’ viventi esser giunta la fine del Mondo. 
Il Mare agitato da orribile tempesta, minacciava d’uscire da’ 
propri lidi; gli alberi furono svelti dalle Radici, e non vi fu Casa 
che gran nocumento non risentisse; restaron sommerse le Chie- 
se di Santa Maria a Mare presso all’Arzilla e quella di Ponte 
Metauro. Tra i molti annegati in quel diluvio vi restarono morti 
più di venti Corazzieri destinati a difendere la spiaggia contro i 
Corsari Turchi ». 

E siamo all'ultimo cenno fatto dall’Amiani alla chiesa di 
Santa Maria del Mare: è l’anno 1656. La peste che fa strage a 
Napoli, a Roma, nell’Umbria, assedia anche Fano. La Congrega- 
zione della sanità emise severissime prescrizioni e le difese « an- 


3) SPSMi Amiani, op. cit., vol. I, pag. 413. 
°) P. M. Amiani, op. cit., vol. II, pag. 21. 

!0) P. M. Amiani, op. e vol. ult. cit., pag. 88. 
!!) Op. e vol. ult. cit., pag. 128. 
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che contro le determinazioni del Legato d’Urbino ». Essa destinò 
Santa Maria del Mare «per la quarantena che doveva fare ciascuno 
prima di portarsi dentro in Fano, benché fosse delle nostre Ville, 
o del Contado ». Siamo informati che i magistrati promossero 
solenni orazioni pubbliche e processioni di devoti per placare 
l’ira di Dio e che la preservazione della città dall'epidemia venne 
attribuita alla intercessione del Protettore S. Paterniano "?). 

Il Blavius, che disegnò la pianta di Fano con i tracciati delle 
vie, delle piazze, delle linee degli edifici pubblici e privati, tra le 
tante chiese di cui la città aveva dovizia, non dimenticò la chie- 
setta di Santa Maria del Mare, che porta il numero 78, ultimo 
della didascalia che completa la pianta. Dalla disposizione del- 
l'abside residua, si rileva che la chiesa aveva l'orientamento in 
direzione est-ovest, ottimale per evitare che i venti soffianti da 
nord, che sono i più freddi, penetrassero nell’edificio; invece, 
nella pianta, l'orientamento è da nord a sud. 

Quando si pensò a riattare il tempietto era vescovo titolare 
della diocesi fanese Mons. Antonio Gabriele Severoli (Faenza 
1757 - Roma 1824), romagnolo, intelligente e dinamico. Fra le 
opere di cui fu iniziatore, si ricorda l’istituzione dell’orfanotro- 
fio maschile '°) e della farmacia dell'Ospedale di Santa Croce, 
dotata di ampi locali, modernamente organizzata e ricca di 
una pregevole vaseria "). Figura assai interessante nella storia 


locale e in quella della Chiesa "). 


12) P. M. Amiani, op. e vol. ult. cit., pagg. 291-292. 

13) E. Francolini, Guida di Fano storico-artistica, Fano, 1877, pag. 34. 

14) La farmacia fu aperta al pubblico nel 1804: vedi E. Francolini, 
op. e l. ult. cit. 

15) Vedi G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Ve- 
nezia, 1854, vol. LXV, pagg. 48-54; A. Laghi, La rivolta del popolo fa- 
nese del 6 e 7 settembre 1791, Fano, pag. 9. Durante l’occupa- 
zione napoleonica di Fano, il vescovo Severoli risiedette fuori 


sede, sostituito da vescovi suffraganei. Fu poi nominato  cardi- 
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L'affluenza dei fedeli a Santa Maria del Mare andò affievo- 
lendosi col passare degli anni; ‘il vivo interessamento e il pio 
amore del vescovo suffraganeo Gilio (durante l’episcopato del 
Severoli) non riuscì a ridestare per la vetusta chiesetta la pietà 
e l'attrazione dei Fanesi, che prediligevano Santa Maria del Pon- 


te Metauro, la cui immagine era ritenuta molto miracolosa. I 


terremoti e le inondazioni fecero il resto "). 


ARMANDO LAGHI 


nale e inviato quale nunzio apostolico a Vienna. Per altre notizie detta- 
gliate vedi R. Paolucci, La repubblica franco -fanese, in Studia Pi- 
cena, vol. X, Fano, 1934, passim; N. Ferri, Millesettecentonovantuno: 
Fano giacobina, in Supplemento al Notiziario, 1966, pag. 79 e passim; 
Id., Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte, ivi, 1969, pag. 67 e passim; 
Td., La Comune repubblicana di Fano, ivi, 1972, pag. 77 e passim. 

!6) Presso la Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 30, 5, è conservato 
un nutrito fascicolo manoscritto ed inedito avente: come titolo Memorie 


della Madonna a Mare. 


A PROPOSITO DELLA TOMBA DI PANDOLFO III MALATESTA 


Il tracciato geometrico modulare albertiano 


Il portico a tre campate della chiesa di S. Francesco di Fano, 
che prospetta sulla via omonima, raccoglie notevoli testimonian- 
ze del periodo malatestiano '). 

Sulla parete di sinistra è murata l'arca di Bonetto da 
Castelfranco, medico dei Malatesta morto nel 1434, sopra di essa 
una pietra tombale in rosso di Verona con lo stemma araldico 
malatestiano. Sulla parete di fondo, a sinistra, è posta la gotica 
tomba di Paola Bianca, prima moglie di Pandolfo III Malatesta 
morta nel 1398, al centro il portale romanico e a destra di esso 
l’arca di Pandolfo III Malatesta. 

L'attuale collocazione delle arche non è originaria poiché vi 
furono traslate nel 1659 dall'interno della chiesa in seguito alla 
sua radicale trasformazione e all’inversione dell'ingresso, con il 


conseguente trasporto del portale romanico ove si trova attual- 
mente ?). 


RITI LO? 


La serie di brevi e generiche ipotesi sulla paternità della 


1) Sulle vicende della chiesa e sulle sue trasformazioni vedi: S. T. Amia- 
ni, Guida storica artistica di Fano, 1853, pag. 64-73, Ms. Biblioteca Federi- 
ciana di Fano; AA.VV. Memorie Francescane Fanesi, Fano, 1926; E. Capa- 
lozza, La chiesa di S. Francesco d'Assisi e le arche malatestiane di Fano, 
in Fano, Notiziario di informazioni sui problemi cittadini, 1971, n. 5. 

2) Sul cartiglio posto in alto nella parete occupata dall'arca di Paola 
Bianca è scolpito: HIC TRASLATUM MDCLVIIII; Per quanto si riferisce 
alla tomba di Pandolfo l’Amiani scrive: « collocata già a lato dell’Altare 
Maggiore » (Cfr. P. M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, 1751, 


pag. 356). 
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Tomba di Pandolfo III inizia con l'attribuzione del Masetti *) a 
Matteo Nuti, e viene continuata, pur con le necessarie formule 
più o meno dubitative ‘) dall’Yriarte 5) con il nome dell'Alberti; 
dal Venturi) con la riproposta del Nuti; dal Mancini”) ancora 
per l’Alberti; con il distinguo del Ricci ®) che dà il disegno all’Al- 
berti e l'esecuzione ad Agostino di Duccio; dal Serra °) con l’af- 
fermazione che alle precedenti ipotesi « si potrebbe affiancare 
anche quella di un’attribuzione a Matteo de’ Pasti » e infine dal 
Pasini !°) con la riproposta dell’Alberti. 

Il ventaglio di attribuzioni si sovrappone così ai nomi dei 
maggiori artefici del Tempio Malatestiano di Rimini e ciò in 
conseguenza sia dei legami di committenza tra Sigismondo e 
l'officina albertiana aperti con i lavori del Tempio, che attra- 
verso le palesi analogie formali del basamento dell'arca fanese 
con i pilastrini « pierfranceschiani » "') scanalati e rudentati, 
che incorniciano le numerose allegorie scolpite sulle lastre di 
pietra, con i gonfi festoni e stemmi torneari inquartati con le 


sigle di Sigismondo, sparsi ovunque nel Tempio riminese. 
o *o* 


La tomba di Pandolfo III Malatesta, unica testimonianza 


rinascimentale del genere rimasta a Fano, è costituita da 


3) M. Masetti, Monumenti malatestiani in Fano, Roma, 1842. 

4) Dovute alla mancanza, almeno per ora, di un supporto documentario. 

5) C. Yriarte, Un condottiere au XV siècle, Paris, 1882, pag. 67. 

4) A. Venturi, Storia dell’Arte Italiana, vol. VIII, p. I, pag. 528, Mila- 
no, 1923. 

7) G. Mancini, Vita di Leon Battista Alberti, Firenze, 1911, pag. 438. 
Il Mancini scrive, erroneamente, che sull’urna vi è «una testina con ali » 
mentre in realtà le testine alate sono due. 

8) C. Ricci, Il Tempio Malatestiano, Milano, 1924, pag. 379. 

9) L. Serra, L'arte nelle Marche, Roma, 1934, vol. II, pag. 159. 

!0) P. G. Pasini, in Sigismondo Pandolfo Malatesta e il suo tempo, 
Vicenza, 1970, p. 225. 


il ; È ; 
) C. Brandi, /l Tempio Malatestiano, Torino, 1956, pag. 31. 


Sa 


in Fano. 


atesta 


al 
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due elementi (Fig. 3): il basamento (a, b, c, d) in pietra arenaria 
e l'arca soprastante (i, 1, m, n) in granito nero sulla quale grava 
il coperchio (m, n, o, p) in granito rosa "). 

La struttura del basamento è composta secondo la tipologia 
del repertorio classico '"): su di una base corrente sono posti tre 
snelli pilastrini i quali sostengono la trabeazione formata da 
architrave, fregio e cornice. 

I due scomparti compresi tra i pilastrini sono simmetrici 
come pure i due festoni dai quali pendono gli scudi torneari 
inquartati dalla scacchiera malatestiana con le iniziali di Sigi- 
smondo. 

Sul fregio della trabeazione è scolpita una ritmica serie di 
palmette, usate anche in altre tombe rinascimentali, che 
nella simbologia cristiana significano la vittoria della vita eterna 
sulla morte. E’ questo l’unico tenue legame con la religione cri- 
stiana che troviamo nella tomba "). 

Sul basamento è innalzato, come su di un’ara classica, il 


sarcofago medioevale, sagomato in modo asimmetrico e chiuso 


12) Attualmente si presenta con un compatto strato di colore nerastro 
dovuto alle sedimentazioni polverose sotto le quali è nascosta la superfi- 
cie levigata e lucida. 

13) Vedi: Ara Pacis, fregio del Tempio della Concordia a Roma (ripro- 
dotto in: A. Palladio, L'architettura divisa in quattro libri, Venezia, 1642, 
Libro IV, p. 125), parte superiore del Battistero di Firenze; Tipologia 
adottata con frequenza durante tutto il Rinascimento. 

14) Non troviamo nella nostra tomba alcuna ricerca di « conforto » nei 
segni della simbologia cristiana, come invece si trovano nella vicina tomba 
di Paola Bianca, ove i riferimenti alle gerarchie celesti costituiscono il 
fatto portante. Mi sembra importante far notare come sia stato osservato 
nei confronti dell’Alberti che « Non v'è in tutta la sua opera il minimo 
accenno ai dogmi e neppure alla Vergine o a Cristo stesso. Si può dire 
addirittura ch'egli ignora l’intero patrimonio religioso cristiano e che la 
sua non è propriamente una religione ma una religiosità » (Cfr. A. Tenenti, 
L. B. Alberti, Cei, Roma-Milano, 1966, pag. 68). Nel confronto con altre 
tombe rinascimentali emerge il carattere di essenzialità strutturale tipico 


34 


da un coperchio di analoghe forme, le quali non è possibile com- 
p 
prendere appieno per essere l’uno e l’altro imprigionati nello 


spessore del muro per la maggior parte '). 
Sul sarcofago vi sono due visi di putti alati dalle cui ali scen- 


dono due festoni. L'evidenza di alcuni fatti ci permette di affer- 


mare con certezza che non facevano parte della primitiva siste- 


del primo Rinascimento dovuto anche all'abbandono dei pur minimi e 
consueti riferimenti religiosi derivanti dalla tradizione medioevale, espri- 
mendo così, attraverso il solo ricordo, il « MONUMENTUM » appunto, la 
volontà di presentare una morte non priva di dolore ma senza 
grida disperate, prevista anch'essa nella griglia di una cosciente e « alber- 
tiana » dimensione umana, comprensibile se non governabile, come altri 
eventi della vicenda umana. 

15) Per quanto riguarda la provenienza, non del tutto chiarita, del 
sarcofago vedi: C. Ricci, op. cit., pagg. 336-341, in cui afferma che «...il 
Cotta (Catellano Cotta, giureconsulto milanese vissuto tra il 1484 e il 
1553, vedi nota 21 a p. 362) possa aver fatto confusione col sepolcro 
eretto, nel 1460, a Pandolfo dal Figlio Sigismondo in S. Francesco di Fano 
anziché in S. Francesco di Rimini, non è accettabile perché, pur ammessa 
la confusione tra le due città, resta il fatto che quel sepolcro non è, a 
sua volta, né un’arca, né di porfido ». Dall’esplorazione del sarcofago at- 


traverso una fessura tra il ciglio superiore di esso e il coperchio ho po- 
che il sepolcro 


lo spes- 


tuto constatare, contrariamente all’affermazione del Ricci, 
è un’arca le cui dimensioni interne sono: mt. 1,10 di larghezza, 
sore del sarcofago è di circa cm. 15, per cui la larghezza totale di esso 
si può ipotizzare di mt. 1,40. E’ incassato nel muro, che ha uno spessore 
di mt. 1,15 sino al filo della parete interna. L'altezza del vano interno 
misurato dal ciglio (m) sino al piano di fondo è mt. 0,65. Non mi è stato 
possibile rilevare la lunghezza del vano interno. Le dimensioni esterne 
sono: lunghezza mt. 2,75, larghezza mt. 1,40, altezza mt. 1,03. Inoltre il so- 
stantivo porfido è « termine generico col quale si indicano rocce di origine 
vulcanica a struttura porfirica » (Cfr. Devoto-Oli, Dizionario della lingua 
italiana, Firenze, 1971), e nel passato si indicavano con tale nome molti 
marmi tra i quali il granito. A meno che il Ricci con il « né di 
porfido » intendesse che il sarcofago fosse in pietra arenaria come il 
basamento, ed in tale caso la sua affermazione sarebbe del tutto inva- 
lidata. 


L'arca di Pandolfo III Malatesta. 
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mazione e che certamente provengono dalle decorazioni demo- 
lite quando la chiesa fu trasformata nel sec. XVII '°). 
Sulla faccia del sarcofago in posizione mediana è scolpito 


su due lunghe righe l’epitaffio: 


SIGISMUNDUSPANDULFUS MAL D ET CLEMENTISS PRINCIPI 
PANDULFO MALATESTE PATRI SUO SACRUM DEDIT MCCCCLX 


che trova analogie grafiche — i caratteri a bastoncino sono 
leggermente allargati all'estremità, le aste intermedie delle M 
scendono sino all’allineamento inferiore secondo la maniera clas- 
sica, gli stacchi fra le parole sono appena evidenziati o marcati 
dall’interpunzione tricuspidata — in altre iscrizioni malatestiane: 
quella sull’ingresso del Castel Sismondo a Rimini, della Rocca 
di Carignano (ora al Museo Malatestiano di Fano), delle arche 
di Basinio, di Giusto de’ Conti, di Gemisto Bizantino, quella del- 
l'Arca degli Antenati e dei Posteri, tutte nel Tempio Malatestiano 
e di altre ancora. 

Purtroppo non sono possibili confronti con le due lapidi del 
Mastio della rocca malatestiana di Fano (demolito a mine nel- 
l’Agosto 1944 dalle truppe tedesche in ritirata) delle quali non 
mi è stato possibile reperire neppure una foto. 

Una sistematica analisi dei caratteri epigrafici di tutte le la- 


16) I due visi di putti alati sono fissati al sarcofago con quattro 
chiodi di bronzo che forano le ali (forse un restauro successivo?). Sono 
addossati al ciglio superiore dell’epitaffio e non si riscontra l'allineamento 
verticale di essi con nessun elemento di simmetria del basamento. Il fer- 
maglio centrale che unisce i due visi risulta tagliato per unire le due scul- 
ture originariamente separate. Il sarcofago risulta scalpellato per creare 
la sede alle due sculture. La robusta plastica volumetrica dei due pezzi, 
diremmo donatelliana, contrasta con la piana decorazione degli stemmi 
e dei festoni che non emergono, come questi, dalla distesa superficie del 
basamento. Con molta probabilità il collage è stato fatto nel 1659 in se- 
guito allo spostamento delle arche dall'interno della chiesa, utilizzando 


decorazioni provenienti dalle demolizioni. 
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pidi malatestiane, già iniziata parzialmente dal Mardestaig "), 
darebbe certamente risultati illuminanti per quanto riguarda le 
varie presenze nelle fabbriche malatestiane. 

Notiamo che la data incisa nell’epitaffio indica il 1460, men- 
tre la morte di Pandolfo risale al 1427 !*). 

Non è obiettivamente credibile che Sigismondo si decidesse 
ad erigere 33 anni dopo la morte un sepolcro al padre Pan- 
dolfo, il cui nome compare sistematicamente e con orgoglio com- 
piaciuto, in simbiosi col proprio, su tutte le lapidi celebran- 
ti le sue costruzioni: SIGISMUNDUSPANDULFUS MALATESTA 
PANDULFI FILIUS. Neppure è ipotizzabile che le difficoltà eco- 
nomiche fossero state tali da impedire per così lungo tempo la 
sistemazione di una dignitosa memoria nella chiesa di S. Fran- 
cesco di Fano, ove tradizionalmente, come a Rimini, Cesena, Pe- 
saro, altri appartenenti alla famiglia malatestiana e alle corti stes- 
se nelle chiese minoritiche francescane avevano trovato un'ade- 
guata sepoltura. 

Poiché il padre PANDULFUS non fu mai Signore di Rimini, 
bensì Signore di Brescia, Bergamo e Fano non poteva, ovvia- 
mente, trovare posto con legittimità nelle rievocazioni del Tem- 
pio riminese, venendosi a creare così una involontaria situazione 
di vuoto proprio con la persona che legava Sigismondo al passato 
nel modo più diretto e prestigioso. 

E' quindi evidente, come credo, che la nuova edizione della 
sepoltura (1460) di Pandolfo sia stata generata nell’ambito di 
quel vasto programma ideologico perseguito a Rimini e che tro- 
viamo sintetizzato nel « pezzo » più ricco ed emblematico per i 


significati che esprime: l’Arca degli Antenati e dei Posteri, con 


”) G. Mardersteig, L. B. Alberti e la rinascita del carattere lapidario 


romano nel Quattrocento, in Italia Medioevale e umanistica, II, Pado- 
va, pp. 286-307, 1959. 


!?) Nato il 2 Gennaio 1370 e morto a Fano il 4 Ottobre 1427. 
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la quale Sigismondo, il PANDULFI FILIUS, intendeva celebrare, 
legittimare ed affermare la continuità storica della sua autorità 
con l’ILLUSTRI GENERI SUO MAIORIBUS "), — in un periodo 
in cui ciò veniva messo in discussione per lo scalzamento del po- 
tere malatestiano — che nella chiesa di S. Francesco di Fano si 
tradusse in una riedizione della tomba del padre ispirata ai ca- 
noni della cultura rinascimentale, e in un attualizzante aggiorna- 
mento dell’epitaffio che mettesse in esclusivo rapporto SIGI- 
SMUNDUS con PANDULFUS PATRI SUO, fatto che certamente 
non poteva esistere nell’epitaffio della prima sepoltura di Pan- 
dolfo 2), che invece premeva evidenziare a Sigismondo, a giudi- 


care dall'uso che ne faceva ?'). 
FU LI 


Tra le caratteristiche emblematiche del pensiero albertiano, 
che riscontriamo nell’impostazione della tomba di Pandolfo, è il 
rapporto con il passato, chiarificato nel famoso brano del « De 


re aedificatoria »: 


19) Cfr. l’epitaffio dell'Arca degli Antenati e dei Posteri nel Tempio 
Malatestiano di Rimini. 

20) In quanto sarebbe spettato al successore Carlo, fratello di Pan- 
dolfo, poi al primogenito Galeotto Roberto l'onore della dedica dell’epi- 
taffio e non al solo Sigismondo che governò le signorie di Fano e Rimini 
dal Settembre 1433. Nel codice malatestiano n. 84 (Archivio di Stato, Sez. 
di Fano), «che sembra dover far parte dei libri della depositeria del 
Comune » (Cfr. A. Zonghi, Repertorio dell’antico archivio comunale di 
Fano, 1888, p. 130) alla data 14 Dicembre 1434 sono riportate le spese 
«per refar de novo la cassa della felice memoria del S. Mess. Pandolfo » 
(c. 77) e « per 5 arme ala schacchiera le qual de fare sula cassa de la 
felici memoria del NS. Messer Pandolfo a oro fino » (c. 79). Mi è gradito 
ringraziare la Sig.ra Giuseppina Tombari Boiani per la cortese segnala- 
zione di quest’ultimo documento. 

21) E’ probabile che il sarcofago, nel reimpiego, sia stato girato per 
usare la faccia liscia con il nuovo epitaffio e che sulla faccia retrostante 
compresa nella muratura vi sia il vecchio epitaffio. 
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ignifica che noi dobbiamo attenerci strettamente ai loro 


«ciò non Ss 
schemi © accoglierli tali e quali nelle nostre opere, quasi fossero leggi 
inderogabili; bensì avendo il loro insegnamento come punto di partenza 
) 


cercheremo di approntare soluzione nuove e di conseguire così una gloria 


pari alla loro 0, S€ possibile, anche maggiore » 22) 


cioè senza perdere nel confronto col passato, l'impegno alla pro- 
pria identità storica DI, 


La preesistenza, il « punto di partenza », per dirla con l’Al- 


berti, della nostra tomba è il sarcofago medioevale, quindi « bar- 


baro », 
basament 


allineano al sar 
pia di quella del sarcofago, venendosi a stabilire così, tra tutto 


di granito nero, dal quale parte il dimensionamento del 
o i cui limiti esterni delimitati dai pilastrini laterali si 
cofago soprastante. L'altezza del basamento è dop- 


il sarcofago € il basamento un rapporto di massa pari a 1 : 2 2a). 


L'intervallo tra pilastrino e pilastrino misura mt. 1,03, pari 
all'altezza del sarcofago escluso il coperchio, fatto che testimonia 


un volontario legame dimensionale tra le due parti. 


Per la comprensione di un'opera architettonica, soprattutto 


se rinascimentale, nei vari significati compresi quelli della genesi 


progettuale per le implicazioni ideologiche, metodologiche, quindi 
culturali, che ne derivano, s'impone la ricerca di possibili trac- 
ciati geometrici modulari 2). Nel nostro caso specifico s'impone 
anche il confronto dei tracciati con i criteri informatori della 
teoria delle proporzioni dell’Alberti espressi dettagliatamente nel 


22) L. B. Alberti, De re aedificatoria, a cura di G. Orlandi e P. Porto- 
ghesi, Milano, 1966, Libro I, p. 68. 

23) Nel caso specifico il manifesto sfoggio di razionalità che si oppo- 
neva al compromesso decorativo ancora vigente: vedi ad es. l'interno del 
Tempio Malatestiano. 

24 bi be , LI Q 

) Rapporto usato dall’Alberti. Vedi: R. Wittkower, Principî architet- 
tonici nell'età dell'umanesimo, Torino, 1964, p. 112 

25 j Ò : 

) «Si DUO persino affermare che, astraendo da esso, è impossibile 
Inlendae pienamente le intenzioni di un architetto rinascimentale » (Cfr 
R. Wittkower, op. cit., p. 114). 


Il tracciato geometrico modulare dell'arca di Pandolfo III Malatesta. (a, b, c, d): 
quadrato su cui è impostato il reticolo; (e, f, g, h): sopralzo in muratura; (e, f): 
quota attuale del pavimento del portico; (i, 1, m, n): sarcofago; (m, n. o, p): 
coperchio del sarcofago; (y, y): asse di simmetria; (x, x): divisione tra la superficie 
piana e curva. La dimensione minima della maglia reticolare è di cm. 11,6 pari 


a 1/5 di braccio, corrispondente a mt. 0,583. 


ii 
i 
; 
1 
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« De re aedificatoria », ormai compiuto da quasi dieci anni ri- 
spetto al 1460, anno inciso sull’epitaffio del sarcofago. 
La tomba di Pandolfo III è costituita, abbiamo visto, da due 


parti: il basamento e il sarcofago. 

Dal rilievo del manufatto si hanno le dimensioni massime di 
mt. 3,23 x 4,82 h. Ma interessiamoci del basamento, dell’interven- 
to rinascimentale: le sue dimensioni sono mt. 3,23 di larghezza 
per mt. 3,43 di altezza. Le misure in braccia sono rispettivamente 
di 5 bracci più 3/5 di braccio e di 5 bracci più 2/5 di braccio (Un 
braccio cm. 58,3) *), le dimensioni, come si nota, differiscono 
di 1/5 di braccio ma per tale differenza dobbiamo rammentare 
che la traslazione della tomba dall'interno della chiesa al portico 
esterno, con l'evidente aggiunta di un sopralzo in muratura 
(e, £, e, h) e con il probabile rifacimento della base ”), abbia 
alterato l'originaria impostazione dimensionale che suppongo, in 
analogia col reticolo geometrico determinato successivamente al 
mio rilievo, impostato su di un quadrato esatto di lato 5 bracci 
più 3/5 di braccio ?°), le cui diagonali a 45° e mediante a 90° si 
incrociano proprio sul baricentro °°) del basamento che coincide 


26) «Un braccio fiorentino corrisponde a mt. 0,583» Cfr. Dizionario 
Tecnico dell’architetto e dell'ingegnere civile ed agronomo, Firenze, 1883. 
Per il valore in centimetri del braccio fiorentino vedi anche: E. Borsook, 
Documenti relativi alle Cappelle di Lecceto e delle Selve di Filippo Strozzi, 
in Antichità Viva, n. 3, pag. 7, 1970. 

27) Si nota un migliore grado di conservazione della pietra. La sagoma 
esterna della cornice della finestra della cappella Ruccellai in S. Pancrazio 
a Firenze è simile a questa della base della tomba di Pandolfo. 

28) Dimensione imposta dal dato dimensionale fisso del sarcofago so- 
prastante. Il basamento è impostato sul rapporto 1:1, infatti è inscritto 
in un quadrato, l’uso del quale è una costante della metodologia proget- 
tuale albertiana. Vedi: R. Wittkower, op. cit., p. 50 e G. C. Argan, Storia 
dell'arte italiana, Sansoni, 1968, Vol. II, pp. 158-166. 

29) E’ situato a mt. 1,60 dal piano pedonale originario (a, b), ad altezza 
d'occhio, avendo così tutta la superficie del basamento visibile ortogonal- 


mente al raggio visuale in modo da non avere deformato l’impaginato delle 


proporzioni. 
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con l’altezza media (9 moduli) del pilastrino centrale (18 moduli) 
comprendente base (1 modulo) e capitello (2 moduli). 

Sul modulo generatore, ottenuto dalla divisione in 5 parti del 
braccio (cm. 58,3 :5 — cm. 11,6), è impostata la griglia a maglia 
quadra sulla quale si sovrappongono i tracciati proporzionali: le 
« lineae » della « limitatio » albertiana. Detto modulo è metà del 
pilastrino ©). Tutti gli elementi che costituiscono la parte basa- 
mentale: pilastrini, scomparti, basi, capitelli °'), architrave, fregio, 
cornice e relative modanature sono dimensionati sulle tracce del 
reticolo. 

Di modulo unitario è l'altezza delle tre basi delle paraste e 
la larghezza delle cornici che riquadrano i due pannelli conte- 
nenti gli stemmi malatestiani. 

L'aggetto della cornice corrisponde a 2 moduli, pure 2 mo- 
duli sono la larghezza dei tre pilastrini, l'altezza dei capitelli e 
l'altezza della cornice. L'altezza complessiva della trabeazione è 
di 5 moduli, corrispondenti a un braccio (cm. 58,3). L'altezza del- 
la trabeazione più l'altezza del capitello è di 7 moduli. La lar- 
ghezza tra parasta e parasta è di 9 moduli; L'altezza dei pila- 
strini, comprendendo capitello e base risulta di 18 moduli %): 
quindi ogni scomparto contiene due quadrati di lato corrispon- 
dente a 9 moduli, mentre i pilastrini contengono 9 quadrati di 
lato uguale a 2 moduli. La lunghezza massima della trabeazione 
è di 28 moduli (4 +9 + 24 94 4), la minima è di 24 
(2+9+42+942). 

Anche le dimensioni delle modanature sono generate dalla 


medesima logica. Infatti hanno tutti valori multipli e sottomul- 


30) Le scanalature dei pilastrini sono sei e la rudentatura è ad 1/3 della 
altezza esclusi base e capitello. 

2!) Si nota l’identità dei capitelli usati in tutte le opere di sicura pa- 
ternità albertiana, eccetto il caso dei particolarissimi capitelli della faccia- 
ta del Tempio Malatestiano. 


2) E' lo stesso rapporto delle semicolonne sulla facciata del Tempio 
Malatestiano di Rimini, 
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Il tracciato geometrico modulare della trabeazione dell'arca di Pandolfo III 


(© 5) 


5 moduli, e della base dei pilastrini: 


Malatesta (a — d) 
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tipli derivanti dalla frazione 1/9 di modulo, che corrisponde a 
cm. 1,29; La cornice è due moduli, il fregio è di moduli 1 più 5/9 
di modulo, cioè 14/9 di modulo (7 x 2 = 14); L’architrave è 
moduli 1 più 4/9 di modulo. 

Da tutto ciò si verifica che i numeri usati per la generazione 
dellrapportiesonogl,i29,04, 9, 01.Ch9: 

Sulla simbologia e l’interpretazione del loro significato an- 
che in relazione al Trattato albertiano ritorneremo in altra oc- 
casione. È 

Non sono presenti rapporti basati sulla sezione aurea o ana- 
loghi rapporti geometrici come l’uso della diagonale del quadrato, 
bensì tutti i rapporti sono costruiti secondo la norma aritmetica. 

Le differenze che si riscontrano tra la maglia reticolare im- 
postata sul modulo (cm. 11,6) e il manufatto, benché verificabili, 
sono dell’1% e quindi da attribuire ad una normale tolleranza 
sia di esecuzione e rilievo che di correzioni ottiche *), poiché le 
dimensioni dei pilastrini diminuiscono da sinistra a destra: cm. 
23,40; cm. 23,00; cm. 22,60; con uno scarto progressivo di mm. 4 
e di differenza tra il primo e l’ultimo di mm. 8. Così pure i due 
scomparti sono da sinistra a destra: cm. 103,5 e 103,8. 


Anche nel proporzionamento della porta della Biblioteca Ma- 
latestiana di Cesena, che il Venturi giudica negativamente *), si 
riscontra l’uso della griglia a maglia quadra che dimensiona la 
luce *), l'altezza della trabeazione, quella del timpano e delle 
relative modanature, secondo rapporti aritmetici, analogamente 


33) Le correzioni ottiche sono usate anche nell'abside di S. Martino a 
Gangalandi di Lastra a Signa (Firenze). 

34) «...il lavoro del marmo è trasandato, grosse cornici, condotti a 
fatica gli ornati, larghe, tozze le proporzioni, manchevole il profilo alle 
basi dei pilastri scanalati ». (Cfr. A. Venturi, op. cit., pag. 531). 

35) La quale misura mt. 1,550 x 2,335 h, per cui la larghezza e l'altezza 
stanno fra loro nel rapporto 2 :3. 
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alla tomba di Pandolfo. Un altro reticolo strutturale a maglia 
quadra si riscontra pure nella scultura decorativa sovrapposta 
successivamente *) alla porta della Biblioteca. 


* * * 


Vediamo i concetti informatori dell'ideologia albertiana at- 
traverso alcuni brani espressi nel « De re aedificatoria », riferibili 
alla metodologia progettuale e che trovano riscontro nei signifi- 
cati formali e culturali della tomba di Pandolfo III, la quale ci 


si pone come un'accurata esemplificazione «in vitro » dell’este- 
tica albertiana. 


« Anzitutto abbiamo rilevato che l’edificio è un corpo, e, come tutti 
gli altri corpi, consiste di disegno e materia: il primo elemento è in que- 
sto caso opera dell’ingegno, l’altro è prodotto della natura; l'uno neces- 
sità di una mente raziocinante, per l’altro si pone il problema del repe- 
rimento e della scelta. 

Pertanto abbiamo diviso gli edifici in diversi generi. E poiché in essi 
s'è constatato avere grande importanza la connessione delle linee nei loro 
reciproci rapporti, che è il principale fattore della bellezza, ci siamo posti 


a ricercare in che cosa la bellezza consista e come debba presentarsi in 
ciascuno dei suddetti generi » ?7). 


« Cominceremo dunque così. L'architettura nel suo complesso si com- 
pone del disegno e della costruzione. Quanto al disegno, tutto il suo og- 
getto e il suo metodo consistono nel trovare un modo esatto e soddisfa- 
cente per adattare insieme e collegare linee ed angoli, per mezzo dei quali 
risulti interamente definito l’aspetto dell’edificio. La funzione del disegno 
è dunque di assegnare agli edifici e alle parti che li compongono una po- 


sizione appropriata, un’esatta proporzione, una disposizione conveniente 
’ prop 


8%) Non si riscontrano allineamenti tra l’ornamento sovrapposto (v. 
Ricci, op. cit., fig. 389) strutturato con una griglia quadrata di moduli 
12x12, con la porta sottostante. « E non è escluso che esso vi sia stato 
apposto più tardi, in epoca post-malatestiana, e sia proveniente da qualche 
altro monumento cittadino fatto costruire da Malatesta Novello e poi 
demolito » (Cfr. A. Domeniconi, La Malatestiana, Udine, 1960, p. 15). 

%) L. B. Alberti, op. cit., Libro I, pag. 14. 


Particolare del festone con la rosa malatestiana a quattro petali nell’arca di 
Pandolfo III Malatesta. 
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e un armonico ordinamento, di modo che tutta la forma della costruzione 
riposi interamente nel disegno stesso. Né il disegno contiene in se nulla 
che dipenda dal materiale; è bensì tale da potersi riconoscere come inva- 
riato in più edifici, nei quali si riscontri immutata un'unica forma, nei 
quali cioè le parti che li costituiscono, la collocazione e l'ordinamento di 
ciascuna di esse corrispondano esattamente tra loro nella totalità degli 
angoli e delle linee. Si potranno progettare mentalmente tali forme nella 
loro interezza prescindendo affatto dai materiali: basterà disegnare angoli 
e linee definendoli con esattezza di orientamento e di connessioni. Ciò 
premesso, il disegno sarà un tracciato preciso e uniforme, concepito nella 
mente, eseguito per mezzo di linee ed angoli, e condotto a compimento 
da persona dotata d’ingegno e di cultura » 88). 


«Le linee costituenti i lati devono essere ciascuna uguale a quella 
corrispondente situata dalla parte opposta » 39). 


« Inoltre, nel conformare le membra, la semplicità della natura è 
l'esempio da seguire. In questo campo, come in tutti gli altri del resto, 
non meno di quanto è lodevole la sobrietà, è riprovevole la smania smo- 
data di costruire. La membratura sia dunque di proporzioni moderate, e 
non esorbiti dalle precise funzioni che le sono assegnate. Giacché, a ben 
osservare, ogni forma architettonica trovò origine dalla necessità, si svi- 
luppò in funzione della praticità, fu abbellita dall’uso; infine fu tenuto 
conto del piacere; ma il piacere medesimo rifugge sempre da ogni ecces- 
so. L'edificio sia dunque disposto in modo che nella sua membratura nulla 
manchi di ciò che è necessario, e che quanto è in esso non possa essere 
criticato sotto nessun punto di vista. In ogni caso è mio costume racco- 
mandare di non cadere in quel difetto per cui l’edificio sembra un corpo 
deforme con le spalle o i fianchi sproporzionati. Invero la varietà dà un 
sapore gradevole a tutte le cose, se poggia sull'unità e sulla corrispon- 
denza reciproca tra elementi distanti tra loro; ma se tali elementi man- 
cano affatto di legami e non trovano un accordo conveniente, questo 
genere di varietà costituisce una grave stonatura. Anche in musica quando 
alle voci gravi rispondono le acute, e tra quelle e queste risuonano le 
medie con perfetta armonia, dalla varietà delle voci si crea come per 
incanto una condizione di felice equilibrio tra i suoni, che accresce il 


38) Ibidem, p. 18. 
39) Ibidem, p. 56. 
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piacere nell’ascoltatore e ne conquista l'animo; e così avviene in ogni 


opera che sia rivolta appunto a commuovere l'animo e ad attrarlo » 40), 


«Sono inoltre del parere di fare le porte in modo tale che risultino 
sempre più alte che larghe: tra di esse poi distinguono un tipo di mag- 
giore altezza, il cui perimetro può circoscrivere due cerchi di reciproca 
tangenza (è il caso dei due scomparti della tomba di Pandolfo III. La 
nota è mia), e un tipo più basso, la cui altezza è uguale alla diagonale del 
quadrato costruito sulla larghezza della porta stessa. (E' il solo esempio in 
cui l’A. faccia esplicito riferimento ad un rapporto irrazionale. La nota è 
nel testo, op. cit.) » 4). 


«Sicché siamo portati a rifuggire dal gusto di ammucchiare insieme 
pietre senza costrutto. Quando un’opera pecca in eleganza, il fatto che 
risponda alla necessità è cosa di scarsissimo peso, e che soddisfi alla 
comodità non appaga sufficientemente. Inoltre la bellezza è qualità sif- 
fatta da contribuire in modo cospicuo alla comodità e perfino alla durata 
dell’edificio » 42). 


«Oserei dire insomma che nessuna qualità, meglio del decoro e della 
piacevolezza formale, è in grado di preservare illeso un edificio dall’umano 
malvolere. Anzi la bellezza fa si che l'ira distruggitrice del nemico si 
acquieti e l’opera d’arte venga rispettata. Ad ogni modo, senza stare a 
dilungarci, definiremo la bellezza come l'armonia tra tutte le membra, 
nell’unità di cui fan parte, fondata sopra una legge precisa, per modo 
che non si possa aggiungere o togliere o cambiare nulla se non in peggio. 
(Libro IX, pag. 816) 

Ora, indubbiamente questa parte dell’architettura che stiamo trattan- 
do, concernente la bellezza e l’ornamento, fondamentale com’essa è tra 
tutte, si fonderà, com'è naturale, su di un metodo esatto e costante, su 
di un'arte insomma, che solo gli sciocchi possono trascurare. Alcuni tut- 
tavia non saranno d'accordo con quanto s'è detto, e sosterranno che il 
metro di giudizio per determinare la bellezza di ogni costruzione è rela- 
tivo e variabile, e che la forma da dare agli edifici, mutevole secondo le 
preferenze individuali, non può essere ridotta sotto alcun canone artisti 
co. Difetto tipico degli ignoranti, il negare ciò che non si conosce » 43). 


4) Ibidem, p. 66. 
4) Ibidem, p. 82. 
4) Ibidem, Libro VI, p. 446. 
4) Ibidem, p. 450. 


Particolare dell’epitaffio nell'arca di Pandolfo III Malatesta. 


Particolare di decorazione del fregio nell’arca di Pandolfo III Malatesta. 
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« Tali regole si riferiscono in parte alla bellezza e alla decorazione 
di ogni edificio nel suo complesso, in parte alle singole membrature di 
esso. Le une sono ricavate dalle dottrine filosofiche, e sono rivolte a dare 
a quest'arte un indirizzo e dei limiti precisi; le altre derivano da quella 
conoscenza di cui s'è detto or ora e, corrette dalle norme filosofiche, reg- 


gono le fila dell’arte » 44). 


« Riprenderemo qui molto brevemente a trattare della suddivisione, 
pur avendolo già fatto per molta parte nel libro primo. In qualsiasi cosa 
l'ornamento fondamentale sta nell’esser mondi da ogni bruttura. Sarà 
dunque elegante quella suddivisione che sia priva di vuoti, non confusa 
o disordinata o disarticolata, né contesta di elementi che non si accor- 
dano tra loro; che consti di membra in numero non eccessivo, né troppo 
ristrette, né troppo ampie, né troppo disarmoniche o irregolari, ne di- 
sperse per modo di parer estranee all'intero complesso. Tutto in essa 
dovrà essere disposto esattamente per ordine, numero, ampiezza, disposi- 
zione, forma, avendo l’occhio alla natura, alla pratica convenienza, alle 
specifiche funzioni dell’edificio; di modo che ogni parte dell’edificio ri- 
sulti a noi indispensabile, funzionale, in bell'armonia con tutte le 
altre ». 

« Giacché, se la suddivisione risponderà esattamente a tutti questi 
requisiti, nell'edificio, la piacevolezza e l'eleganza dell’ornamentazione tro- 
veranno il loro giusto posto e saranno situati nella luce migliore; se 
invece ciò non risultasse, la costruzione certamente perderebbe ogni suo 
decoro. L'intero complesso delle membra dev'essere dunque configurato 
e definito in modo da conciliare necessità e comodità, sì che non tanto 
si approvino queste o quelle parti, ma piuttosto ogni parte sia distribuita 
nel modo migliore nel punto esatto ove si trova e nell’ordine, luogo, colle- 
gamento, posizione, configurazione che le competono » 45). 


« Gli elementi dell’ornamentazione devono essere tutti proporzionati 
in modo che a parti uguali corrispondano parti uguali, a quelle di destra 
quelle di sinistra, a quelle in alto quelle in basso; e bisogna badare che 
non s’introduca qualche elemento estraneo in contrasto con la qualità del 
materiale o con la sua distribuzione. Tutto dev'essere definito mediante 
determinati angoli e linee proporzionate » 4%). 


44) Ibidem, p. 456. 
45) Ibidem, p. 458. 
4) Ibidem, p. 468. 
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« Nessuno che sia saggio — credo — avrà neppure il desiderio di di- 
scostarsi dall'uso generale nell’apprestare la propria casa privata; si 
guarderà anzi dal suscitare invidia con l’ostentazione di lusso. Ma deside- 
rerà bensì, chi abbia senno, non essere superato in nulla da chicchessia 
per quanto si attiene alla accuratezza della costruzione, alla saggezza e 
alla perspicacia; fattori questi, che mirabilmente illustrano la suddivisio- 
ne e l'armonia del disegno, ossia il genere più importante ed essenziale 
di ornamento » 7). 


«La bellezza è accordo e armonia delle parti in relazione a un tutto 
al quale esse sono legate secondo un determinato numero, delimitazione 
e collocazione, così come esige la concinnitas, cioè la legge fondamentale 
e più esatta della natura. La quale concinnitas è seguita quanto più pos- 
sibile dall’architettura; essa è il mezzo onde quest’ultima consegue onore, 
pregio, autorità, valore » ‘8). 


«Le parti dell’opera, per piccole che siano, collocate al proprio posto, 
sono piacevoli a vedersi; qualora invece si trovino in una posizione non 
appropriata o a loro sconveniente, in tal caso, se sono riuscite eleganti, 
perdono il loro valore, e se no, sono oggetto di biasimo. 

..Pertanto si adoprerà ogni cura affinché anche i più insignificanti 
particolari riescano disposti e allineati sul piano, avendo riguardo al 
numero, alla forma, e all'aspetto, in modo tale che le parti di destra e 
quelle di sinistra, le parti alte e le basse, e così pure quelle tra loro 
vicine od uguali, si corrispondano reciprocamente con perfetta esattezza, 
in funzione di ornamento di quel corpo di cui devono far parte. Non solo; 
anche i rilievi, le tavole, e qualunque altro elemento decorativo si voglia 
applicare, devono essere posti in maniera da apparire situati naturalmen- 
te nei luoghi loro più convenienti, e quasi gemelli. Nell'antichità si dava 
tanto peso a questa rigorosa simmetricità, che anche nella collocazione 
di tavole di marmo si esigeva una perfetta corrispondenza in fatto di qua- 
lità, quantità, disegno, posizione e colori » ‘9). 


I brani del Trattato che si riferiscono poi alle sepolture, tro- 
vano nella tomba di Pandolfo III un’identità tale che ci permette 


4) Ibidem, Libro IX, p. 782. 
4) Ibidem, p. 816. 
4) Ibidem, p. 836. 
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di constatare in modo palmare le affinità di essa con l'ideologia 


albertiana. 


« Inoltre è importante considerare non solo che cosa sia possibile, 
ma anche che cosa si convenga. Non sarà da approvare ciò che i contem- 
poranei narrano di Rodope, la famosa meretrice trace, che con spese 
favolose si fece erigere un monumento sepolcrale: poiché pur avendo 
riunito col suo mestiere una sostanza paragonabile a quella di un re, 
non era certo degna di riposare in un sepolcro regale. Viceversa non 
biasimeremo la regina di Caria, Artemisia, per aver dedicato al diletto 
e nobile marito un sepolcro splendido; benché anche in queste cose la 
moderazione sia sempre lodevole. Orazio disapprovava Mecenate per la 
sua smania di costruire. Credo invece che avesse ragione colui che 
condo quanto narra Tacito — eresse ad Ottone una tomba modesta ma 


se- 


durevole » 50). 


«In seguito, pensando forse che oggetto delle lodi fosse la vastità 
degli edifici, e soprattutto che fosse degno del potere regio realizzare 
opere impossibili per i privati, i re presero gusto alle costruzioni colos- 
sali, e si diedero a gareggiare tra loro, giungendo fino all'idea pazzesca 


d'innalzare le piramidi » 51). 


«Da parte nostra siamo disposti ad accettare qualsiasi luogo per 
sede di un sepolcro, a condizione che vi sia posto in evidenza il nome 
del defunto in posizione preminente. In questo genere di monumenti gli 
elementi che si apprezzano sono la conformazione dell’opera e l’epitaffio. 
Quale sia la forma della costruzione che più delle altre fu dagli antichi 
stimata confacente ai sepolcri non è facile dire » 52). 


«Da tutto ciò mi sembra derivi un ammonimento per coloro che 
intendono costruire monumenti della massima durata: conviene ricorrere 
a un genere di pietra robusta, ma non tanto elegante da poter suscitare 
facilmente la cupidigia di qualcuno, né tale da poter essere agevolmente 
portata via. Inoltre in queste cose, anche in riferimento alla posizione 
di ciascuno, credo che occorra avere il senso del limite; al punto che, a 
mio parere, una esagerata profusione di ricchezze è riprovevole anche 


50) Ibidem, Libro II, p. 102. 
51) Ibidem, Libro VI, p. 450. 
52) Ibidem, Libro VIII, p. 676. 
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da parte di un re. Io respingo, ad esempio, l’uso degli Egizi di costruire 
quegli edifici prodigiosi, che dovettero riuscire sgraditi persino agli dei, 
dal momento che nessuno di essi fu mai sepolto in tombe così fastose. 
Opere come queste, meravigliose ma senza alcuno scopo ragionevole, non 
avranno mai il mio plauso » 53). 


« Una mente raziocinante », « un’armonico ordinamento », 
« di modo che tutta la forma della costruzione riposi interamen- 
te nel disegno stesso », « un tracciato preciso e uniforme, con- 
cepito dalla mente, eseguito per mezzo di linee ed angoli, e con- 
dotto a compimento da persona dotata d’ingegno e di cultura », 
« la sobrietà », « proporzioni moderate », « invero la varietà dà un 
sapore gradevole a tutte le cose, se poggia sull'unità e sulla cor- 
rispondenza reciproca tra elementi distanti tra loro », « la mode- 
razione sia sempre lodevole », « rifuggire dal gusto di ammuc- 
chiare insieme senza costrutto », « metodo esatto e costante », 
« tutto in essa dovrà essere disposto esattamente per ordine, nu- 
mero, ampiezza, disposizione, forma », « tutto dev'essere definito 
mediante determinati angoli e linee proporzionate », « la confor- 
mazione dell’opera e l’epitaffio », « il genere di pietra robusta, ma 
non tanto elegante da poter suscitare facilmente la cupidigia di 
qualcuno », « la bellezza è accordo e armonia delle parti in rela- 
zione a un tutto al quale esse sono legate secondo un determi- 
nato numero, delimitazione e collocazione », « l’idea pazzesca d’in- 
nalzare le piramidi » è il contenuto della poetica che troviamo 
nell'opera fanese. 

Che per autore della tomba si possa fare il nome dell’Alberti, 
del Nuti o di qualcun'altro è, a questo punto, d'importanza rela- 
tiva, poiché chiunque e comunque non toglierà a quest'opera 
l'assoluta paternità culturale del grande intellettuale del rina- 
scimento. 

Restano ancora da esplorare i tracciati geometrici proporzio- 
nali di altre opere legate alla cerchia albertiana, quali il Tempio 


53) Ibidem, p. 680. 
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Malatestiano di Rimini, la Biblioteca di Cesena, la casa Arnolfi 
di Fano, che potranno far luce, parallelamente ad un'augurabile 
ricerca archivistica, su di una vicenda rimasta ferma dall'epoca 
del Serra. 


GASTONE PETRINI 


FANO E CESARE BORGIA NEGLI SCRITTI POLITICI 
DI NICCOLO’ MACHIAVELLI 


Rileggevo qualche tempo fa, dopo molti anni, le lettere in- 
viate al Magistrato fiorentino dei Dieci da Niccolò Machiavelli 
durante la sua « Legazione al Valentino », e cioè dal 7 otto- 
bre 1502 al 21 gennaio successivo '); e mi passava per la mente 
il fatto che questo carteggio, specchio fedele di una sua impor- 
tantissima esperienza politica e ben noto ai critici specializzati, 
non è poi abbastanza conosciuto da tutti coloro che si interessa- 
no in genere di storia, di politica e di letteratura del nostro 
paese; e neanche da coloro che si appassionano in particolare 
alla storia locale di quelle regioni — la Romagna e le Marche — 
dove ebbe luogo una delle ultime fasi, la più drammatica, della 
straordinaria avventura di Cesare Borgia, registrata appunto in 
maniera anch'essa straordinaria dal Machiavelli in quelle lettere. 

L'avventura di Cesare Borgia poteva anche non essere solo 
un'avventura. Se egli non fosse stato stroncato da « una estrema 
malignità della fortuna », se suo padre, il papa Alessandro VI 
non fosse morto troppo presto, lasciandolo privo dell’unico so- 
stegno valido, quello della Chiesa, l'impresa così trionfalmente 
da lui iniziata sarebbe stata certamente portata a termine. Que- 
sto ci dice il Machiavelli nel 7° capitolo del « Principe ». E forse 
anche tale impresa avrebbe potuto avere degli sviluppi ulteriori 
e portare l'Italia tutta a quella « redenzione » tanto ardentemen- 
te auspicata dal Machiavelli stesso nell'ultimo capitolo della sua 


maggiore opera. 


) Per il Machiavelli detto gennaio appartiene sempre all'anno 1502. 
A Firenze, infatti, dal sec. X sino a tutto il 1749, si usò far cominciare l’an- 
no dal 25 marzo, giorno dell’Annunciazione di Maria Vergine. 


OR 


Il carteggio relativo alla « Legazione al Valentino » è dunque 
molto importante sotto un duplice aspetto: come documento sto- 
rico in sé, di grande valore letterario, e come testimonianza di 
quella esperienza diretta del Machiavelli che costituisce uno dei 
fondamenti del « Principe ». 

Ma non ci si può meravigliare che questo carteggio non sia 
molto noto. In fondo è già tanto che nelle scuole si legga e si 
commenti qualche pagina famosa del Machiavelli — più dal pun- 
to di vista letterario che da quello filosofico, storico e politico —, 
dopo che egli sembra essersi riscattato dalla secolare condanna 
inflittagli da parte dell'etica tradizionale, associata ad altri sva- 
riati interessi. Sembra riscattato, ma non lo è ancora del tutto. 
In sostanza egli rimane un personaggio malcomodo, forse non 
più riguardato come maestro di perfidia e di cinismo, ma certo 
come ispiratore di una sinistra pedagogia politica. Sta di fatto 
che una pedagogia ricavata dalla realtà politica di qualsivoglia 
natura risulta sempre sinistra. Ma poiché questo pochi hanno 
voglia di ammetterlo, il Machiavelli rimane in ombra, mirabile 
nella sua deserta grandezza. 

Tornando ora alle lettere, preciso subito che per i 
fanesi le più interessanti, in quanto contengono notizie sulla 
loro città, sono undici: sette scritte da Imola, una da 
Cesena, una da Senigallia, una da Corinaldo, un’altra 
infine, della quale rimane solo il primo foglio, non si sa bene 
da dove, probabilmente da Città della Pieve ?). Nelle prime otto 


2) Di tutto il carteggio politico del Machiavelli, un'ottima edizione cri- 
tica, curata da Sergio Bertelli, è apparsa per i tipi di Feltrinelli nel 1964 
(N. M., Opere, vol. III: Legazioni e Commissarie). Ad essa mi attengo anche 
per la numerazione delle lettere. La Legazione al Valentino è compresa nel 
1° tomo di detto III volume e le undici lettere riguardanti Fano — dieci 
datate 20, 23 e 27 ottobre, 13, 14, 16 e 28 novembre, 20 e 31 dicembre, 1 
gennaio; una tronca e quindi senza data — portano rispettivamente i nu- 
meri 19, 23, 26, 42, 43, 46, 53, 73, 79, 80, 93. 


Non è forse inutile dire qui che altre due lettere riguardanti la città 


Santi di 


Tito, 


Ritratto di Niccolò Machiavelli (Firenze, Palazzo Vecchio). 
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si vede Fano contesa tra il Valentino e i suoi avversari. La ma- 
teria è interessante e degna di studi particolari. Ma i dispacci 
veramente sensazionali, per la tragica intensa grandiosità dei 
fatti, rispecchiati da un linguaggio scarno ed essenziale, di una 
limpidezza tutta rinascimentale, sono gli ultimi tre, e soprattutto 
l’ultimo, quello in cui viene riferita alla Signoria di Firenze la 
marcia mattutina del Valentino e del suo esercito lungo il litorale 
fanese e l’arrivo a Senigallia, dove — fulmineo feroce epilogo — 
avrà luogo la cattura, seguita poi dalla strage — a Senigallia e 
a Città della Pieve — di Vitellozzo Vitelli, Oliverotto Euffreducci 
da Fermo, Paolo e Francesco Orsini. 

E’ ora necessario, per inquadrare questi avvenimenti, riepi- 
logare brevemente i fatti. 

Cesare Borgia, duca di Valentinois e perciò comunemente 
detto il duca Valentino *), in meno di tre anni — dal novembre 
del 1499 al luglio del 1502 — sorretto dall'immensa autorità del 
padre, il papa Alessandro VI, aveva sottomesso la Romagna, buo- 
na parte delle Marche e qualche città dell'Umbria: per meglio 
dire aveva sottomesso le potenti famiglie che dominavano questi 
paesi teoricamente soggetti allo Stato Pontificio. Nell’impresa da 
lui iniziata in qualità di Vicario e Gonfaloniere della Chiesa, era 
stato sostenuto anche dal re di Francia Luigi XII, ma fino ad un 
certo punto: quando aveva cercato di intrappolare i Bentivoglio, 
signori di Bologna, e, più tardi, si era affacciato minaccioso alla 
frontiera della Repubblica di Firenze, Luigi XII aveva frustrato 


di Fano si trovano nel carteggio del M. relativo alla sua Legazione alla 
Corte di Roma, svoltasi dal 23-X-1503 al 21-XII-1503. La prima, dell’11 no- 
vembre, è del Machiavelli ai Dieci di Firenze, l’altra, del 15 novembre, è 
dei Dieci al Machiavelli (cfr. vol. cit., tomo 2°, n. 30 e n. 37). In ambedue 
si accenna soltanto al pericolo corso dalla città di cadere in mano dei 
Veneziani, dopo il fallimento del Valentino. 

3) Il ducato di Valentinois gli era stato concesso dal re di Francia 
nell'agosto del 1498. Se Cesare Borgia nacque, come sembra, nel 1475, 
aveva allora 23 anni. 
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i suoi disegni con un preciso veto. Cesare Borgia non si era perso 
d'animo: aveva i suoi progetti. Ma poco dopo era accaduto qual. 
cosa di più grave, che risultò poi essere l’inizio della parabola 
discendente della sua fortuna. I tirannelli domati ancora vivi (di 
parecchi si era già sbarazzato in modo definitivo) e diventati ap- 
parentemente suoi amici e suoi condottieri, e quelli timorosi di 
essere presto da lui schiacciati — Orsini, Vitelli, Euffreducci, Ba- 
glioni, Bentivoglio e altri — si erano riuniti a convegno, tra la 
fine idi settembre e i primi di ottobre del 1502, in un castello 
sul lago Trasimeno, presso Magione, e avevano preso accordi per 
un'azione comune, onde « non essere uno a uno devorati dal dra- 
gone », come ebbe a dire il Baglioni. 

Il Valentino nel frattempo aveva assestato con moderni ordi- 
namenti il territorio conquistato, del quale il papa lo aveva creato 
duca, e che si estendeva, col nome generico di Romagna, da Imo- 
la, capitale provvisoria, a Fano. Vi aveva posto come governatore 
un suo luogotenente, don Ramiro de Lorqua, « uomo crudele ed 
espedito » ‘), perché tenesse a freno le popolazioni e parasse i 
tentativi di riscossa dei signori spodestati e i maneggi occulti dei 
Veneziani, sempre sospettosi e invidiosi. E le popolazioni man 
mano si adattavano ai gravi disagi del perdurante stato di guerra 
— dei quali più che al Valentino davano la colpa a don Ramiro — 
mostrando di apprezzare il governo equo e saggio, quale non 
avevano mai visto 5). 

Ma ai primi di ottobre, proprio quando ha inizio la legazio- 
ne del Machiavelli a Imola, la situazione di Cesare Borgia era, 
come si è accennato, critica, per gli effetti immediati della Dieta 
della Magione: insurrezione di Urbino, di Camerino e di altre 
minori città; pressione delle forze nemiche su Pergola, Fossom- 


brone e Fano. 


Fano, già da quarant'anni soggetta al dominio diretto della 


4) Cfr. Il Principe, cap. 7°. 
5) Cfr. Il Principe, cap. 7°. 


(11 
(16 


Chiesa, che l'aveva strappata ai Malatesta, era la città che gli 
dava meno pensieri. Sembra che essa si rendesse conto, più delle 
altre città del nuovo Stato, della bontà dell’amministrazione e 
che volesse dimostrare al duca la sua gratitudine per i riguardi 
usatile: una certa autonomia amministrativa, concessioni fiscali, 
protezione delle arti (ad esempio di quella tipografica appena 
iniziata da Girolamo Soncino), ed altro. E sono interessanti, a 
questo proposito, due punti della lettera spedita dal Machiavelli 
ai Dieci di Firenze il 23 ottobre 1502 *): quello in cui Cesare 
Borgia, a colloquio col Segretario Fiorentino, parlando dei con- 
giurati della Magione, fra le altre cose dice: « Ora sono scesi nel 
contado di Fano, pigliono solamente el vitto loro, e dicono che 
sono mia amici: e Giampagolo 7) così amico volle entrare in 
Fano, e non gli riuscì »; e quello in cui il Machiavelli, continuan- 
do la sua relazione, narra: « Ha questo Signore fatto ridurre 
don Michele *) ad Pesero con quelle tante genti li rimasono, 
come terra più sospetta: Fano ha lasciato ad discrezione degli 
uomini suoi, come terra più fedele; in Rimini ha messo buona 
guardia: della quale terra ne è stato e stanne in gelosia: di Ce- 
sena, Faenza e Furlì non dubita molto, sì per essere e’ Furlivesi 
nimici di Madonna °) e per non avere quelle terre signori... ». 
Tornando ora alla situazione di Cesare Borgia, essa con il 
passare dei giorni non migliorava, anzi peggiorava, in quanto i 
ribelli facevano qualche passo avanti. Egli a dire il vero attra- 
versò un breve periodo di sbigottimento, ma poi riprese corag- 
gio. Sapeva bene che i ribelli della Magione stavano per imboc- 
care un vicolo cieco. Lo capivano benissimo anche loro. Questa 
ribellione non era ribellione di principi indipendenti sottomessi 
da un usurpatore, bensì sollevazione di feudatari contro il loro 


6) Cfr. Legazioni e Commissarie cit., lettera n. 23, pp. 385 e 387. 

7?) Giampaolo Baglioni. 

8) Miguel de Corella, uno dei tre luogotenenti spagnoli del Valentino. 
9) Caterina Sforza Riario, già signora di Forlì, spodestata dal Valentino. 
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signore; prima o poi avrebbero cozzato contro il papa Alessan- 
dro VI. Dopo l’imprudente convegno della Magione l’unica loro 
speranza, nonostante i piccoli successi militari conseguiti, risultò 
la possibilità di un compromesso con Cesare, salva l'eventualità 
di profittare — da canaglie quali erano — di qualunque occasio- 
ne si presentasse per eliminare lo spaventoso nemico. 

In una situazione simile, se non identica, si trovava il Valen- 
tino, dato lo scarso assegnamento che poteva fare sull’aiuto del 
potentissimo re di Francia. Più che sul campo militare, le sue 
speranze erano ormai riposte nella sua astuzia per così dire di- 
plomatica. 

Ai primi che ruppero il fronte della congiura, i Bentivoglio 
e gli Orsini — gli Orsini, si noti bene, erano i veri capi di tutta 
l'organizzazione —, fece buon viso. Finse anche di credere a 
Paolo Orsini, che, nell’ansia di scusarsi, ipocritamente scaricava 
la responsabilità della ribellione di Urbino sulle spalle di don Ra- 
miro de Lorqua, uomo notoriamente inviso alle popolazioni. Per 
tramite di Paolo Orsini intraprese trattative con i vari congiu- 
rati, discutendo anche a lungo, e dopo convincenti esitazioni e 
tergiversazioni, concluse con loro accordi verbali e scritti persi 
quali, dietro pagamento di forti somme, confermò le vecchie con- 
dotte ai suoi ex condottieri Orsini, Vitelli ed Euffreducci. Costoro, 
a loro volta, promisero di restituirgli il ducato di Urbino e tutti 
gli altri luoghi da loro occupati, di non intraprender guerre per 
conto loro o di altri, di servirlo in ogni sua spedizione. 

Nello stesso tempo il Valentino ammassava truppe, per quan- 
to e da dove poteva: mercenari italiani e stranieri che si aggiun- 
gevano a due compagnie di cavalieri francesi chiesti a Luigi XII 
e arrivati da Milano. 

Il Machiavelli tutto quello che riusciva a sapere dell’intrica- 
tissima politica nella quale si trovava coinvolto lo comunicava ai 
Magnifici Domini di Firenze, che suo malgrado lo tenevano a 
Imola — lesinandogli il centesimo — con l’incarico di fare prof- 
ferte di amicizia e di alleanza al Duca, impegnandosi il meno 
possibile, e nel contempo di spiarne le mosse e di saggiarne le 
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ello Melone, Ritratto (presun 0) di Cesare Borgia (Bergamo Accademia Cc ) 
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intenzioni. In sostanza doveva barcamenarsi, cosa che dal canto 
suo faceva anche il Valentino. Capiva bene infatti il Valentino 
che Firenze, sotto l'apparente e quanto mai sfuggente disponi- 
bilità a un'alleanza, celava l’ansiosa curiosità di venire a cono- 
scenza dei suoi piani. Ma avendo poco o nulla da temere, perché 
si manteneva « secretissimo » e imprevedibile, e tutto da guada- 
gnare dalla mansuetudine dei fiorentini, invece di mandare a quel 
paese il loro segretario, cosa che sarebbe stata consona al suo 
carattere, lo riceveva frequentemente e lo intratteneva con chiac- 
chiere più o meno inutili. 

Così il tempo passava, finché il giorno 10 dicembre si vide 
il Valentino levare il campo da Imola e trasferirsi a Cesena, con 
molta meraviglia del Machiavelli — sempre al suo seguito —, 
il quale scriveva ai Dieci !°) di non sapersi spiegare il motivo 
di questo spostamento di tutto l’esercito, visto che con i condot- 
tieri ribelli la pacificazione era già conclusa. Otto giorni dopo, il 
18 dicembre, comunicava ") di aver saputo che la spedizione era 
diretta a Senigallia e il 20 successivo annunciava 2) che le truppe 
francesi erano state licenziate e che sarebbero partite di lì a po- 
co: fatti questi molto misteriosi, cui s'aggiunse il 26 dicembre il 
cadavere di don Ramiro de Lorqua tagliato «in dua pezzi » e 
lasciato sulla piazza di Cesena "*). 

Non poteva ancora sapere il Machiavelli, nonostante la sa- 
gacia che lo portava continuamente a dubitare della pacificazio- 
ne, quale trappola il Duca stesse preparando ai suoi condottieri, 
Orsini, Vitelli ed Euffreducci. Non riusciva a capire ed era mal- 
contento di sé 4). Seppe vari giorni dopo, a cose fatte, che essi 
per rabbonirlo si erano offerti di riprendere con lui le conquiste, 
cominciando o dalla Toscana o da Senigallia; che il Valentino 


10) Cfr. Legazioni e Commissarie cit., lettera n. 65, pp. 478-479. 
11) Cfr. ibidem, lettera n. 70, p. 490. 

1?) Cfr. ibidem, lettera n. 73, p. 495. 

13) Cfr. ibidem, lettera n. 77, p. 503 e Il Principe, cap. 7°. 

14) Cfr. ibidem, lettera n. 77, p. 503. 
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aveva comunicato di non voler molestare i fiorentini di cui era 
amico e di preferire Senigallia; che rapidamente i condottieri 
avevano sottomesso tutta questa città, salvo la rocca, tenendola 
per lui e che lo avevano pregato di venire avanti appunto per 
espugnarla. « Al Duca parve l'occasione buona e da non 
dare ombra — dirà il Machiavelli qualche tempo dopo — sendo 
chiamati da loro e non andando da sé » 5). 

Dunque il 26 dicembre, dopo aver sistemato don Ramiro in 
modo da lasciare « satisfatti e stupidi » i cittadini di Cesena ’9) 
e da dare più affidamento ai condottieri, già abbastanza tranquilli 
dopo il licenziamento delle truppe francesi (ma tutto ciò, come 
si è detto, il Machiavelli lo capì più tardi), Cesare Borgia con 
tutto il suo esercito partì per Rimini ”), donde passò a Pesa- 
ro "). Il 30 era a Fano "?). 

Il Machiavelli lo seguiva, e probabilmente non più malvo- 
lentieri, visto che le cose si facevano interessanti. Proprio il 26 
dicembre aveva inviato ai Dieci un dispaccio, l'ultimo da Cesena, 
denso di fatti. Aveva poi ancora scritto da Pesaro il 29: ma 
questa lettera purtroppo è andata perduta °°). Da Fano non scris- 
se: o non ebbe tempo o era in attesa degli eventi. Nella lettera 
Seguente, scritta da Senigallia il 31 dicembre, gli eventi, fulminei, 


sono riferiti con una concisione quasi lapidaria ?'). La trascrivo 
per intero: 


15 E izi 
)ECfENI M., Descrizione del modo tenuto dal Duca Valentino nello 


am 2 i itelli i il Si i 
mazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il Signor Pagolo e il 
Duca di Gravina Orsini 


i , in Il Principe, Scritti politici a cura di Luigi 
Fiorentino, 


II ediz., Mursia, Milano, 1973, p. 126. 
IO) ACtrITi Principe, cap. 7°, 

7) Cfr. Legazioni e Commissarie cit., lettera n. 77, p. 502. 
1°) Cfr. ibidem, lettere n. 77, p. 502 e n. 79, p. 506. 

1°) Cfr. ibidem, lettere n. 80, p. 507 e n. 93, p. 534. 
DEChr ibidem, lettera n. 79, p. 506. 


21) E° la lettera citata n, 79, 
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« Magnifici Domini, etc. Avanti ieri scrissi da Pesaro alle Signorie vostre 
quello intendevo di Sinigaglia: trasferi'mi ieri ad Fano, e questa mattina 
di buona ora partì la Eccellenza del duca con tutto lo esercito, e ne 
venne qui in Sinigaglia, dove erano tutti gli Orsini e Vitellozzo, e’ quali, 
come scrissi, gli avevano guadagnato questa terra. Fecionsegli intorno, ed 
entrato che e’ fu con loro accanto nella terra, si volse alla sua guardia, e 
fecegli pigliare prigioni: e così gli ha tutti presi, e la terra va tuttavia 
ad sacco: e siamo ad ore 23 22). Sono in uno travaglio grandissimo; non so 
s'i'mi potrò spedire la lettera, per non trovare chi venga. Scriverò a lungo 
per altra; e secondo la mia opinione e’ non fieno vivi vivi domattina. 

In Sinigaglia, die ultimo decembris 1502. 

Tutte le loro genti saranno etiam state prese e le patenti che si scri- 
vono attorno, dicono di aver presi e’ traditori suoi, etc. ». 


Si noti quel « sono in uno travaglio grandissimo »: è uno dei 
rarissimi momenti in cui il freddo osservatore tradisce la sua 
emozione. 

Il giorno stesso, il Machiavelli scrisse di nuovo da Senigal- 
lia a Firenze per dare maggiori particolari. Sembra che anche 
questa lettera sia andata smarrita. Mi spiego meglio: che sia sta- 
ta scritta è certo, perché il Machiavelli ne avverte i Dieci nei due 
successivi dispacci del 1° e del 2 gennaio spediti da Corinaldo °°) 
dove intanto si era trasferito Cesare Borgia con tutto l’esercito; 
ma di lettere datate e spedite da Senigallia rimane solo quella 
sopra riportata. Ne esiste poi una ?), mancante della parte finale 
e quindi anche della data, intorno alla quale i critici sono discor- 
di: secondo alcuni infatti essa sarebbe proprio la seconda lettera 
inviata da Senigallia, secondo altri, i più recenti e attendibili, 
essa ne sarebbe una ripetizione, fatta dal Machiavelli vari giorni 
dopo, quando fu avvertito da Firenze che quel suo primo detta- 
gliato resoconto non era stato recapitato. 


Il fatto che di questo dispaccio sia rimasto solo il primo 


22) Cioè le undici del mattino. A Firenze le ore si contavano a partire 
dall’Angelus del mezzogiorno. 

23) Cfr. Legazioni e Commissarie cit., lettere n. 80, p. 507 e n. 82, p. 511. 

24) Cfr. ibidem, lettera n. 93, pp. 532-537. 
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a Firenze) e che l’ori- 


foglio (il resto probabilmente scomparve 
può forse 


ginale, se c'è stato, non sia arrivato a destinazione, 
Gssere attribuito all'enorme importanza delle notizie in- 
viate dal Machiavelli. Comunque stiano le cose, questo moncone 
più ci interessa di tutto il carteggio in que- 
accennato, contiene la stupefacente 
a eccezionale, quella del Machia- 
rificante tragedia, 
adriatico 


di lettera è ciò che 
stione. Esso, come si è già 
registrazione, fatta da una penn 
velli, di alcune delle scene conclusive di una ter 
ambiente incantevole — il lido 
auro alle mura di Senigallia —, 
orgia, e altri quattro 


che si svolsero in un 
come era a quei tempi dal Met 
con un protagonista straordinario, Cesare B 
piano, Vitellozzo Vitelli, Oliverotto Euffre- 


personaggi di primo 
o Orsini. Attorno, le genti d'arme 


ducci da Fermo, Paolo e Francesc 


italiane e straniere con altri minori condottieri. 


Il dispaccio dunque costituisce un documento di preziosa 
rarità. Lo trascrivo qui di seguito: 

uto tutte le 
el successo 


« Magnifici Domini. Poiché le Signorie vostre non hanno av 
ali si sarebbe compreso in buona parte 
arso scrivere per questa ogni particulare 


avere riposato sopra la magnifi- 


mia lettere, per le qu 
delle cose di Sinigaglia, mi è p 
avendo massime comodità ad farlo per 
cose che al presente si trattano qua, e 
della cosa che è in vero rara € 


cenzia dello oratore 25) tutte le 
credo che vi sarà grato per la qualità 
memorabile. 


Aveva questo Signore presentito dopo la par 
inimici riconciliati, cercavono sott'ombra 


tita che e’ Franzesi feciono 


da Cesena, come questi suoi 


di acquistare Sinigaglia in suo nome, porli le mani addosso e assicurarsi 


25) L'«oratore» è l'ambasciatore ufficiale Jacopo Salviati, il quale, 
inviato dai Fiorentini a sostituire il Machiavelli, l'aveva raggiunto a Cori- 
naldo e probabilmente l'aveva avvertito che alcune sue lettere non erano 
state recapitate alla Signoria. L'accenno a questo oratore e alla maggior 
SIponiDila di tempo, nonché il carattere retrospettivo della relazione, 
fanno congetturare fondatamente ad alcuni critici che essa sia stata scritta 
non a Senigallia, ma alla fine dei pressanti doveri del Machiavelli con- 
nessi con la legazione e cioè dopo il 13 gennaio, probabilmente a Città 


della Pieve. 
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di lui; giudicando possere sotto colore di tale impresa ragunare le loro 
forze insieme, pensando che alla Eccellenzia del duca non fussi rimasta 
tanta gente quanta era; e per questo essere più facile e’ loro disegni. 
Donde questo Signore pensò di prevenirli, e permesse loro la ’mpresa di 
Sinigaglia e attese ad nascondere le forze sue per farli venire più volen- 
tieri e con maggior animo: e così quando loro si mossono per ire ad 
Sinigaglia, lui si partì da Cesena, e quando arrivò ad Pesero, vennono 
nuove, Sinigaglia essere occupata da li Orsini per tenersi per il Duca, da 
la cittadella in fuora; e sollecitavono sua Eccellenza ad farsi avanti con 
le genti e artiglierie per espugnare la fortezza. El Duca per mantenerli 
in su la opinione avevano di posserlo ingannare, aveva nel cammino da 
lui fatto da Cesena ad Fano, fatte venire in modo spezate le sue genti, 
che nessuno le aveva possute numerare né intendere a dipresso la quan- 
tità loro: e in tra li altri termini usati da lui per nasconderle, non aveva 
consegnato capo ad più che 100 uomini d’arme e 100 balestrieri a cavallo 
che li aveva fatti spicciolati e mandati alli alloggiamenti in varii luoghi 
per le sue terre: a’ quali, nel paritr suo da Cesena, ordinò dove presso ad 
Fano avessino a condursi, e chi avessino ad ubbidire. E giunto ad Fano 
a dì 30 del passato con tutto lo esercito intorno, e volendo la mattina di 
buona ora cavalcare verso Sinigaglia, ordinò ad tutti i suoi capi, come 
ogni uomo facessi d'essere la mattina ad ore 18 con le sue compagnie ad 
ordine in su un fiume discosto ad Fano qualche 6 miglia 26): e ordinato 
chi avessi ad essere antiguardo e chi retro, e dove avessimo ad essere le 
fanterie; la mattina ad l'ora deputata fu ogni uomo in suo luogo. Lo 
antiguardo aveva el conte Lodovico della Mirandola, Raffaello de’ Pazzi 
e dua altri condottieri con qualche 500 cavalli; poi era una banda di 
Guasconi e Svizeri di più di mille, poi era sua Eccellenzia armata in su 
un cavallo bardato in mezo al suo squadrone e poi ad presso tutto al 
resto di sua gente d'arme e cavalli: e in su la man ritta, verso e’ monti, 
erano tutto el resto delle sue fanterie: e per dare più animo a’ nimici suoi 
e per mostrare poco ordine nel suo venire, non aveva consegnato luogo a' 
carriaggi de’ quali questo esercito è copiosissimo, ma li aveva lasciati 
venire avanti alla sfilata. Da Fano ad Sinigaglia, come possono sapere 


N 


vostre Signorie, sono circa miglia 15. Ciascuno di queste città è in su la 
marina e el cammino che si fa per ire da l'una a l’altra è tutto piano, 
posto fra la marina e monti, e’ quali si stringono in tale luogo con el 
mare in modo che da le redice loro ad le acque non sono 30 braccia di 


spazio, e el più che si allarghino non è tanto terreno che un mezo miglio 


26) Il Metauro. 
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non sia più. Sinigaglia ha da la parte di tramontana el mare, da la qual 
parte è la rocca; ha da la parte di ponente un fiume grosso 27) che le 
passa ad canto ad le mura, el quale bisogna passare ad coloro che si par- 
tono da Fano per andare là. Ha solo questo fiume un ponte di legname 
che non si attesta con la porta della terra, ma con le mura € discosto 
ad quelle qualche tre lance: e in su la man manca, passato el ponte, è 
una porta piccola discosto qualche sei lance; e in su la man ritta disco- 
sta dua balestrate, che bisogna girare le mura a capitarvi e discostarsi 
più dal fiume, è un’altra porta grande con ponti levatoi e altri ordigni 


consueti. Avanti ad questa porta che viene ad essere dalla parte che guar- 


da mezodì, sono assai case non ad uso di borgo ma spiccate l'una dal- 
l’altra, tale che le si lasciano una piaza in mezo, la quale con uno de’ suoi 
si ad Sini- 


lati si distende in sino al fiume che io dico di sopra. Trovavon 
gaglia, quando el Duca si trovava ad Fano, Vitellozo, signore Paulo Orsino, 
Duca di Gravina e Liverotto da Fermo con 2000 fanti e circa 300 scop- 
piettieri a cavallo: e el resto di tutte le loro genti d'arme e fanti erano 
per certe castella all'intorno, discosto al più sei miglia. E perché costoro 
pensavono di potere sforzare el Duca, era necessario che lui pensassi di 
sforzare loro. E sapiendo bene quali erano li disegni loro, e el sito della 
terra come stava, e come posseva essere offeso e offendere altri; scrisse 
la sera, che poi partì la mattina da Fano, ad quelli Orsini come voleva 
che traessino tutte le loro genti di Sinigaglia e si alloggiassino fuora in 
quelle case che io dico di sopra che sono accanto alla porta, e se le per- 
sone loro volevono alloggiare drento, la rimetteva in loro. Scrisse etiam 


che voleva che tutte le porte della terra stessino serrate, da quella che 
guardava verso quelle case in fuora, per cagione che non potessi entrare 
me aves- 


se non quelle genti che voleva. E così ordinato a’ suoi soldati co 
sino ad camminare e ad li Orsini come lo avessino ad ricevere, si partì 
la mattina ad giorno da Fano e ne venne verso Sinigaglia passo passo, 
con quello modo che possono le fanterie andare in ordinanza. E veramen- 
te per la quantità e qualità delle genti e per la umanità ?8) del sito che 
le mostrava tutte e non guastava l’ordine loro, mi parse spettaculo raro 
ad vederle. Era ancora la punta di quello esercito discosto da Sinigaglia 
qualche tre miglia, quando gli Orsini e Vitelli cominciorno ad comparire 


27) Il Misa. 

28) «umanità del sito » vuol dire qui configurazione favorevole del luo- 
go, ma non vi è disgiunto quel significato di gentilezza che il sostantivo 
ha spesso nell'italiano del Cinquecento. 


Ri 
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per incontrare el Duca: vennono non tutti insieme, ma l'uno dopo l’altro: 
donde si presume che vi andassino, non per deliberazione comune, ma a 
caso, forzati da la necessità e da la vergogna o vero da la buona fortuna 
d'altri, e da la cattiva loro. Venne Vitellozo in sun una muletta, disarmato, 
con una gabbanella in dosso stretta, nera e logora, e di sopra uno gabba- 
no nero foderato di verde; e chi lo avessi veduto, non arebbe mai giudi- 
cato che fussi colui che due volte questo anno sotto e’ suoi auspici avea 
cerco cacciare el re di Francia di Italia. Era el volto suo pallido e atto- 
nito, che denotava ad ciascuno facilmente la sua futura morte. Fu rice- 
vuto costui e gli altri con assai grata accoglienza, e ne vennono ragio- 
nando verso Sinigaglia quando con el Duca e quando con chi li era ad 
canto. In questo mezo l’antiguardo delle genti d'arme avea passato el 
ponte, e secondo l’ordine dato dal Duca, si era fermo fra el ponte e la 
porta, e avéno attelati 2?) e’ loro cavalli, che l'una parte volgeva le stiene 
alle mura della terra e l’altra al fiume, e nel mezo rimaneva strada al 
resto dello esercito che passassi: e questo fece el Duca per essere signo- 
re di quel ponte e potersene servire in qualunque evento. Li mille fra 
Svizeri e Guasconi sopraddetti che erano dietro all'antiguardo, entrorno 
nella terra, e dietro ad loro venne el Duca in mezzo fra gli Orsini e Vi- 
telli, e' quali perché non potessino partire da lui, venuto che li fussino 
incontro una volta, aveva ordinato a otto de’ suoi primi fidati che dua 


di loro intrattenessino un di quelli e in... ». 


Non mi dovrei attardare ora a commentare la « qualità 
della cosa invero rara e memorabile ». Ma non mi è possibile 
non sottolineare lo « spettaculo raro a vedersi » della cavalcata 
tra i monti e il mare, il discorde e disunito approssimarsi dei 
condottieri al Valentino, le tragiche sequenze degli atteggia- 
menti e dei gesti dei vinti che vanno incontro al loro destino, 
in special modo di Vitellozzo, il cui aspetto, negli abiti e nel 
volto, è colto con impressionante realismo. Se poi a tutto ciò si 
aggiunge la sottintesa ma evidente antitesi dei segreti pensieri 
dei singoli personaggi e il fascino malefico del Valentino, quasi 
palpabile nella narrazione, quel fascino che annichilisce nei suoi 


29) «attelati » equivale a ordinati. 
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avversari la velleità di colpire, non si può che inchinarsi di fronte 


, . ° È d 3 
all’altissimo senso drammatico del Machiavelli °°). 

La narrazione, che rimane interrotta nel dispaccio Qui tra- 

scritto, si trova invece per intero in un altro dispaccio spedito 


da Corinaldo il 2 gennaio ®), anch'esso interessante perché vi 
Senigallia 


a Cesare 


sono ripetuti, sia pur brevemente, i fatti di Fano e di 
e inoltre vi è riferito il soddisfatto discorso rivolto d 
Borgia al Segretario Fiorentino, e vi è comunicata l'uccisione 
di Vitellozzo e di Oliverotto, avvenuta la sera del 31 dicembre. 
« Secondo la mia opinione e’ non fieno vivi domattina », aveva 
previsto il Machiavelli quel giorno parlando dei quattro. Invece 
erano rimasti vivi i due Orsini: « credesi — dice il Machiavelli 
nella suddetta lettera del 2 gennaio — per vedere se il papa arà 
auti nelle mani il cardinale ?) e gli altri che erano ad Roma, 
che si crede di sì, e di poi ne deliberranno °°) di tutti di bella 
brigata ». 

I due Orsini furono strangolati, come Vitellozzo € Oliverot- 
to, il 18 gennaio a Città della Pieve, dove si trovava anche il 
Machiavelli sempre presso il Valentino. Ma di ciò nu 
dalle sue lettere: probabilmente a causa di una lacuna dovuta 


lla risulta 


all'inefficienza dei corrieri. 

L'episodio è invece da lui narrato per esteso in 
uno dei suoi più famosi scritti politici, di poco posteriore alla 
Legazione al Valentino: la « Descrizione del modo tenuto dal 
Duca Valentino nello ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da 
Fermo, il Signor Pagolo e il Duca di Gravina Orsini ». Dico dei 


più famosi perché, forse per la sua brevità, molti l'hanno letto 


3) Un ottimo commento ai dispacci relativi alla Legazione al Valen- 
tino si trova nel volume di Marcello Vannucci, I! Machiavelli presso Ce- 
sare Borgia, Ediz. dell'Istituto Professionale Leonardo da Vinci, Firenze, 
1969. Da esso ho tratto alcuni spunti per il presente saggio. 

3) Cfr. Legazioni e Commissarie cit., lettera n. 80, pp. 507-509. 

32) Il Cardinale Giambattista Orsini. 

5) Equivale a « delibereranno ». 


er 


W 


Papa Alessandro VI. Particolare di affresco del Pinturicchio nel Palazzo Vaticano, 


appartamento Borgia. 
Foto Anderson 
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al liceo: ma dei fatti in esso riferiti, descritti con lucida obiet- 
tività, viene ricordata più la terribile ferocia che la logica poli- 
tica. Cosa molto naturale se si riflette che quando un'impresa 
riesce non si sta a guardare agli strumenti adoperati nel com- 
pierla (chi mai potrebbe enumerare tutti i delitti politici di- 
menticati perché risultati non inutili?); ma quando non riesce, 
di questi strumenti rimangono impressi solo i lati deteriori, 
quelli che offendono la morale comune. Probabilmente proprio 
la « Descrizione » dovette avere presente Cesare Selvelli quando 
in un’'annotazione contenuta nel suo « Fanum Fortunae », af- 
fermò che a Fano Cesare Borgia « concepì il mostruoso tradi- 
mento di Senigallia, in cui perdettero la vita Liverotto Uffre- 
ducci e Vitellozzo Vitelli » *). L'affermazione non è esatta: il 
delitto era stato già concepito prima dell'arrivo a Fano, e quivi 
ne fu solo disposta l'attuazione; e quanto al « mostruoso tradi- 
mento », le parole non sono forse troppo appropriate. Infatti, 
poiché i condottieri, come dice il Machiavelli, « pensavano di 
potere sforzare el Duca, era necessario che lui pensassi di sfor- 
zare loro » 8); e si è visto che essi erano ben consapevoli che 
Cesare Borgia era un uomo capace di tutto, come del resto, se 
non fossero stati assai maldestri, capaci di tutto sarebbero stati 
anche loro. 

In realtà la posizione della città di Fano rispetto all'efferato 
delitto, più che da minimizzare quasi per vergogna, è da mettere 
in rilievo come teatro d'azione osservato e mirabilmente de- 
lineato dal Machiavelli in quegli scritti che sono alla base del 
« Principe », il che non è poco onore. Sicché non mi pare inutile 
riportare qui la seconda parte della « Descrizione » %), nella 
quale l'architettura del delitto è magistralmente presentata fino 


34) Cfr. Cesare Selvelli, Fanum Fortunae - Fano, 1943, p. 164. 

35) Cfr. sopra la lettera n. 93. 

8) L'edizione da cui è tratta questa parte è quella citata alla 
nota 10. 
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alla stretta finale. Riprendo i fatti dalla partenza del Valentino 


da Fano. 


«Donde che il duca la sera davanti (che fu a’ dì trenta di dicembre 
nel mille cinquecento due) che doveva partire da Fano, comunicò el di- 
segno suo a otto sua de’ più fidati, intra e quali fu don Michele e mon- 
signor d’Euna che fu poi cardinale; e commisse loro che, subito che Vi- 
tellozo, Pagolo Orsino, duca di Gravina, e Oliverotto li fussino venuti a 
lo incontro, che ogni dua di loro mettessino in mezzo uno di quelli, con- 
segnando l’uomo certo agli uomini certi, e quello intrattenessino infino 
drento in Sinigaglia, né gli lasciassino partire fino che fussino pervenuti 
a lo alloggiamento e presi. Ordinò appresso che tutte le genti sua a ca- 
vallo e a piè, ch'erano meglio che duemila cavagli e diecimila fanti, fus- 
sino a el fare del giorno la mattina in sul Metauro, fiume discosto a Fano 
cinque miglia, dove aspettassino la persona sua. Trovatosi adunque l’ulti- 
mo dì di dicembre in sul Metauro con queste genti, fece cavalcare innan- 
zi circa cinquecento cavagli; poi mosse tutte le fanterie, dopo le quali 
la persona sua con tutto el resto delle genti d’arme. 

Fano e Sinigaglia sono dua città della Marca poste in su la riva del 
mare Adriatico, distante l’una dall’altra quindici miglia: tale che chi va 
verso Sinigaglia ha in su la man destra e monti; le radice de’ quali in 
tanto alcuna volta si ristringono col mare, che da loro all’acque resta 
un brevissimo spazio, e dove più si allargono non aggiugne la distanza 
di dua miglia. La città di Sinigaglia da questa radice de’ monti si disco- 
sta poco più che il tirare d’un arco, e da la marina è distante meno d'uno 
miglio. A canto a questa corre un picciolo fiume, che le bagna' quella 
parte delle mura che in verso Fano riguardano. La strada per tanto che 
propinqua a Sinigaglia arriva, viene per buono spazio di cammino lungo 
e monti, e giunta a el fiume che passa lungo Sinigaglia, si volta in su la 
man sinistra lungo la riva di quello; tanto che, andato per spazio d’una 
arcata, arriva a un ponte el quale passa quel fiume e quasi attesta con 
la porta ch’entra in Sinigaglia, non per retta linea ma transversalmente. 
Avanti a la porta è un borgo di case con una piazza, davanti alla quale 
l'argine del fiume da l'uno de’ lati fa spalle. 

Avendo pertanto deliberato e Vitegli e gli Orsini di aspettare il duca 
e personalmente onorarlo, per dare luogo a le gente sue, avevono ritirate 
le loro in certe castella discosto da Sinigaglia sei miglia, e solo aveno 
lasciato in Sinigaglia Liverotto con la sua banda, ch’era mille fanti e 
centocinquanta cavalli, e quali erano alloggiati in quel borgo che di sopra 
si dice. Ordinate così le cose, el duca Valentino ne veniva verso Siniga- 


Cesare Borgia in un ritratto di autore ignoto (Firenze, Galleria degli Uffizi). 
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glia; e quando arrivò la prima testa de’ cavagli al ponte, non lo pas- 
sorno, ma fermisi volsono le groppe de’ cavalli l'una parte al fiume, 
l’altra parte alla campagna, e si lasciorno una via nel mezzo donde le 
fanterie passavano, le quali sanza fermarsi entravano nella terra. Vitel- 
lozzo, Pagolo e duca di Gravina in su muletti ne andorno incontro al 
duca, accompagnati da pochi cavagli; e Vitellozzo, disarmato, con una 
cappa foderata di verde, tutto afflitto come se fussi conscio della sua 
futura morte, dava di sé (conosciuta la virtù dello uomo e la passata 
sua fortuna) qualche ammirazione. E si dice che quando e’ si partì da 
le sua genti per venire a Sinigaglia e andare contro al duca, ch'e’ fece 
come una ultima dipartenza con quelle: e a li suoi capi raccomandò la 
sua casa e le fortune di quella, ed e nipoti ammunì che non della fortuna 
di casa loro, ma della virtù de’ loro padri e de’ loro zii si ricordassino. 

Arrivati dunque questi tre davanti al duca, e salutatolo umanamente, 
furno da quello ricevuti con buono volto, e subito da quelli a chi era 
commesso fussino osservati, furno messi in mezzo. Ma venuto el duca 
come Liverotto vi mancava (el quale era rimasto con le sue genti a Si- 
nigaglia e attendeva, innanzi alla piazza del suo alloggiamento sopra el 
fiume, a tenerle nello ordine ed esercitarle in quello) accennò con l’occhio 
a don Michele, al quale la cura di Liverotto era demandata, che provve- 
dessi in modo che Liverotto non scappassi. Donde don Michele cavalcò 
avanti e, giunto da Liverotto, li disse come e’ non era tempo da tenere 
le genti insieme fuora dello alloggiamento, perché sarebbe tolto loro da 
quelli del Duca; e però lo confortava ad alloggiarle e venire seco ad in- 
contrare el duca. E avendo Liverotto eseguito tale ordine, sopraggiunse 
el duca e, veduto quello, lo chiamò: al quale Liverotto avendo fatto reve- 
renza, si accompagnò con gli altri. Ed entrati in Sinigaglia, e scavalcati 
tutti a lo alloggiamento del duca ed entrati seco in una stanza secreta, 
furno dal duca fatti prigioni. EI quale subito montò a cavallo, e comandò 
che fussino svaligiate le genti di Liverotto e degli Orsini. Quelle di Live- 
rotto furno tutte messe a sacco, per essere propinque. Quelle degli Or- 
sini e Vitegli, sendo discosto e avendo presentito la ruina de’ loro patroni, 
ebbero tempo a mettersi insieme; e ricordatosi della virtù e disciplina 
di casa Vitellesca, strette insieme, contro alla voglia del paese e degli 
uomini inimici si salvorno. Ma e soldati del duca non sendo contenti del 
sacco delle gente di Liverotto, cominciorno a saccheggiare Sinigaglia; e 
se non fussi che il duca con la morte di molti represse la insolenzia 
loro, l'arebbero saccheggiata tutta. 

Ma venuta la notte, e fermi e tumulti, al duca parve di fare ammaz- 
zare Vitellozzo e Liverotto; e conduttogli in uno luogo insieme, gli fe’ 
strangolare. Dove non fu usato da alcuno di loro parole degne della loro 
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passata vita: perché Vitellozzo pregò che si supplicassi al papa che gli 
dessi de’ suoi peccati indulgenzia plenaria; e Liverotto tutta la colpa 
delle iniurie fatte al duca, piangendo rivolgeva addosso a Vitellozzo. Pa- 
golo e el duca di Gravina Orsini furno lasciati vivi per infino che il duca 
intese che a Roma el papa aveva preso el cardinale Orsino, l'arcivescovo 
di Firenze e messer Iacopo da santa Croce; dopo la quale nuova, a’ dì 
diciotto di gennaio, a Castel della Pieve furno ancora loro nel medesimo 
modo strangolati ». 


Questa cronistoria, nel suo analitico distacco, appare certo 
molto più fredda dei resoconti epistolari. In essa, e più ancora 
nel 7° capitolo del « Principe », dove l'impresa del Valentino è suc- 
cintamente riferita sino al suo esito negativo, non troviamo più 
i fatti colti nel loro accadere ed espressi con viva immediatezza. 
Si tratta di opere di natura alquanto diversa. Quei fatti, attra- 
verso un realistico ripensamento, sono diventati uno dei fonda- 
menti della nuova teoretica sperimentale del Machiavelli, rela- 
tiva all'acquisto e al mantenimento del potere. E non va dimen- 
ticato che se nel « Principe » si tratta solo di potere monarchico, 
cioè di Stato-individuo (il potere più adatto alle condizioni del- 
l'Italia di allora), nei « Discorsi sopra la prima Deca di Tito 
Livio » vediamo trattato sullo stesso piano e indifferentemente 
anche il potere del popolo e cioè lo Stato-regime. In questo con- 
siste il magistero sempre attuale del Machiavelli ”). 

Se si è fatta questa divagazione, c'è un motivo. E’ quello di 
ricordare che le lettere di cui si è parlato nonché la « Descri- 
zione » tristamente famosa, non sono soltanto dei racconti del- 
l'orrore, come per secoli sono state considerate. Mentre da Imo- 
la, da Cesena, da Pesaro, da Senigallia, da Corinaldo, da Città 
della Pieve scriveva umilmente ai Magnifici Domini (e qual sor- 
prendente insipienza e vacuità nelle risposte di questi Domini!), 
il Machiavelli costruiva, attraverso gli insegnamenti della sto- 


) Per i rapporti tra I! Principe e i Discorsi sopra la prima Deca di 
Tito Livio, cfr. Rodolfo De Mattei, Saggi machiavelliani, Ed. Ricerche, 
Roma, 1963, pp. 29-58. 
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ria e quelli della esperienza diretta, la sua scienza dello Stato, 
sgradevole ma pure scienza. Costruiva anche il suo sogno di 
liberazione e di unificazione dell’Italia, attorno a quel formi- 
dabile giovanissimo principe che, dopo aver riconquistato alla 
Chiesa i suoi dominî e dopo averli fatti propri, sarebbe andato 
molto più avanti se fosse stato ancora assistito dalla fortuna ®). 
Già infatti Cesare Borgia « volendo procedere nello acquisto » ®) 
si preparava a tradire i Francesi e ad avvicinarsi agli Spagnoli, 
loro nemici nella guerra che si svolgeva in Italia, e già 
avviati verso una sicura vittoria. Ma il 18 agosto del 1503 il 
papa Alessandro VI venne a morte e tutto l’edificio crol- 
lò. Le speranze del Machiavelli rimasero deluse: né ci può 
convincere che si fossero riaccese l’accademica esortazione 
che egli rivolge alla Casa dei Medici nel 26° capitolo del 
« Principe », così accorato per i mali dell’Italia. Il Valentino in ef- 
fetti fu forse l'ultima occasione: per l'espulsione degli « ester- 
ni » ‘°) e l'unificazione dell’Italia bisognerà aspettare altri tre 
secoli e mezzo. Gli « esterni » avranno tutto il tempo di rovina- 
re l’Italia e di produrre nel suo corpo delle fratture insanabili. 


ANNA PADALINO HERNANDEZ 


8) E' significativo il fatto che durante la Legazione al Valentino, il 
Machiavelli chiedeva insistentemente a Firenze una copia delle Vite pa- 
rallele di Plutarco, certo per verificare la somiglianza, che doveva avere 
in mente, tra l'operato di qualche grande uomo del passato e quello di 
Cesare Borgia. 

39) Cfr. Il Principe, cap. T°. 

40) Cfr. Il Principe, cap. 26°. 


SU UN’ORAZIONE NUZIALE DI ANTONIO COSTANZI 


Tra gli scritti degli umanisti, ve ne sono non pochi che 
riguardano il matrimonio; ') trattati ?) (alcuni anche in forma di 
lettera) °) ci sono giunti su questo argomento, come anche nu- 
merose orazioni che servivano a dare solennità a cerimonie 
nuziali; ‘) digressioni erudite offrivano spunti non soltanto di 
augurio agli sposi ma di lode alle rispettive famiglie e alle città 
dalle quali provenivano. Queste orazioni, delle quali alcune non 
prive di interesse storico, sono spesso, purtroppo, puri esercizi 
di retorica. 

Nel 1502 fu data alle stampe da G. Soncino a Fano una 
raccolta delle opere di Antonio Costanzi °), comprendente ora- 
zioni, lettere e versi. Nel 1925 fu pubblicata una raccolta di 
otto orazioni nuziali del Costanzi con la traduzione italiana; 
esse hanno importanza per la storia di Fano, perché celebrano 
le nozze avvenute tra membri di alcune delle più nobili famiglie 
della città °). 


) V. Rossi, I! Quattrocento (Milano 19649) 127. 

2) Sia sufficiente ricordare il De Re Uxoria di Francesco Barbaro, 
I Libri della Famiglia di Leon Battista Alberti, e il De Dignitate Ma- 
trimonii di Giannantonio Campano. 

3) F. Petrarca, Le Familiari a cura di U. Bosco 13 (Firenze 1926) 102. 
V. inoltre la lettera scritta da Coluccio Salutati a B. della Mella (Fonti 
per la Storia d'Italia 16 [Roma 1893]) 365-374. 

4) A. Solmi, Orazioni nuziali nel Quattrocento (Modena 1906). 

5) Su Antonio Costanzi v. S. Prete, Versi editi ed inediti dell'’Umanista 
Fanese Antonio Costanzi in Fano 5 (1972) 1-12. 

6) Ricordiamo in particolare le orazioni per le nozze tra Damiano Da- 
miani e Cornelia Bartolelli; tra Giacomo Rinalducci e Polissena Isea; tra 
Antonio Lanci e Bianca Rinalducci. 
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In esse è facile constatare che l'umanista segue lo schema 
inizia con l'elogio del matrimonio, e discute sulla ori- 
celebra le virtù degli sposi e quelle delle loro 
n digressioni mitologiche e storiche. 


abituale; 
gine di esso; 
famiglie, anche co 


* * x* 


Il Ms. 74 della Classense di Ravenna contiene il testo di 
varie orazioni delle quali molte sono pubblicate 7); nel f. 19r-v 
se ne legge però una non data ancora alle stampe; è stata scritta 


in occasione delle nozze di Giovanna Torelli e Matteo Marti- 


nozzi di Fano °). 
L'umanista inizia il discorso ricordando che sul matrimo- 


nio hanno scritto molti, ritiene quindi superfluo soffermarsi an- 
cora su di esso, mentre pensa che sia opportuno celebrare le 
virtù degli sposi; però la parte dell’orazione che doveva svol- 
gere un tale argomento manca ?), forse perché essa era scritta 
in italiano e non è stata quindi inserita nel manoscritto che 
contiene soltanto opere latine (ad vulgarem linguam mea con- 
vertetur oratio; con queste parole termina il testo che posse- 


diamo). 


Rene. 


Presentiamo il testo che si conserva nel manoscritto. 
Crebris nuptiarum celebrationibus factum est, iustissime 


7) P. O. Kristeller, Iter Italicum II (London - Leiden) 80. 

8) Giovanna Torelli è figlia di Malatesta, che doveva occupare un 
posto di importanza a Fano; il Costanzi (si veda l'edizione dei suoi epi- 
grammi e delle sue orazioni [Fano 1502] g ii r) scrive di lui: « integerri- 
mum virum huius nostri senatus degnissimum cancellarium »; la madre 
è Michelina di Guido Vincenzi (cf. P. Litta, Famiglie celebri italiane 3, 92). 
L'Amiani (Memorie istoriche della città di Fano 2, 59) ricorda Matteo 
Martinozzi e la sua candidatura come successore ad Alberto di Giovanni 
de' Pilj (1485) come pontiere sul Metauro. 

?) Nell’opuscolo del Bartocetti (pp. 12-14) fu ripubblicata l’orazione 


per il fidanzamento dei due personaggi. 


Î 


Me, Piuupnae Ci 0 
IneceScimi Viti; i 
mateone Ve nos 7 vefentia 
Mattnonio dleaet neSine fato 
dn Snfidio nb ‘pofimuf? Aly 
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Praetor, integerrimi viri, castissimaeque matronae, ut nos in 
praesentia de matrimonio disserere sine summo auditorum 
fastidio non possimus. Alii enim ipsius dignitatem tum auctoris 
maiestate tum aliis rationibus explicantes, alii diffinitionem, 
alii fructum et iucunditatem amplexi nihil nobis narrandum nisi 
paene attritum atque fere omnibus cognitum reliquerunt. Quare 
uti apud Ciceronem haudquaque probatur qui in re manifesta 
utitur testibus non necessariis sic meam orationem apud vos 
dandam existimem si materiam sole clariorem lustrare con- 
tendam. 

Unum igitur superesset ingenuum videlicet iuvenem Mat- 
theum Martinotium ac pudicissimam virginem Iohannam Torel- 
lam suis laudibus decorare: ceterum neque tantam provinciam 
puerile patiatur ingenium neque longam orationem temporis 
admittit angustia: pauca tamen silentio non praeterire consi. 
lium fuit. 

Conflasse quidem hoc matrimonium utriusque sponsorum 
nobilitatem ac pulchritudinem: maximum vero momentum prae- 
stitisse virtutem: qua in re ambo a maiorum nostrorum con- 
suetudine prudentiaque non discrepant. Apud quos hospitalitates 
nedum matrimonia virtutum nexibus iungebantur: raro enim ad- 
venae suscipiebantur nisi iura hospitii retinerent. Unde etiam 
Hercules primo ab Evandro non susceptus, postea cum se Iovis 
filium praedicasset ac virtutem suam famosissimi illius furis in- 
teritu probasset susceptus ac pro numine habitus est. Quae cum 
ita sint (ut consuetudinem satisfaciam) ad vulgarem lingua mea 
convertetur oratio. 

Dixi. 


ROBERTA GALLI 


L'UMANISTA FANESE GIACOMO COSTANZI 


Notizie ed osservazioni sulla sua vita e le sue opere 


I centri umanistici in Italia sono sorti in quelle città nelle 
quali poteva essere creato un ambiente favorevole alla cultura 
ed a quanti si dedicavano ad essa; tale ambiente era preparato 
da principi-mecenati e da maestri che sapevano attrarre allievi 
dei quali non pochi venivano anche da altre nazioni '). 

La generosità di un principe è stata quasi sempre il sostegno 
dei letterati e la ricchezza intellettuale e spirituale di questi se- 
condi ha costituito, in genere, il successo di una scuola. 

L'attenzione degli studiosi si è soffermata, con cura parti- 
colare, su personaggi di rilievo la vita e l'opera dei quali, ricche 
di problemi, offrono sempre nuovi spunti di ricerca. Molti di 
questi personaggi si trasferivano da un luogo all’altro, in cerca 
di chi li apprezzasse, offrisse loro agiatezza economica ed op- 
portunità di lavoro; ?) queste condizioni si potevano facilmente 


1) Per studenti stranieri a Ferrara v. S. Prete, Humanismus und 
Humanisten am Fiirstenhofe der Este in Ferrara wéahrend des XV. Jahr- 
hunderts in Arcadia 2 (1967) 125-138; per gli studenti inglesi che si forma- 
vono in Italia v. R. Weiss, Humanism in England during the Fifteenth 
Century (Oxford 19673). 

2) In genere l’umanista si trasferiva quando trovava occasioni più 
vantaggiose di lavoro, per ottenere le quali egli cercava di entrare nei 
favori di un principe; per tale motivo molte composizioni di umanisti 
sono encomiastiche; tale è anche l’unica ecloga di Pio secondo (cf. Aeneae 
Sylvii Piccolomini senensis qui postea fuit Pius Pont. Max. opera inedita 
descripsit ex manuscriptis Chisianis vulgavit notisque illustravit Josephus 
Cugnoni, Atti della R. Accademia dei Lincei 280 (1892-3 [Roma 1883] 


664-666). 
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verificare in alcune delle città più grandi e nelle corti più note 
della penisola. Eppure una notevole attività culturale non man- 
cava in centri minori, mantenuta in vita da maestri che spesso 
avevano la preparazione e l'entusiasmo di quelli che divennero 
più famosi, soltanto perché circostanze esterne li hanno favoriti 
ed hanno consentito loro di imporsi, anche a diritto, alla stima 
ed all'ammirazione degli altri; avvicinando questi maestri, cre- 
duti meno importanti, e leggendo le loro opere, è possibile sco- 


prire cose di grande interesse per la storia della cultura in genere 
e di quella umanistica in particolare. 


Un umanista al quale dovrebbe rivolgersi l’attenzione degli 
studiosi, è il fanese Giacomo Costanzi *): poeta di riusciti epi- 
grammi, ‘) erudito fortemente preparato negli studi classici, ca- 
pace di correggere in maniera definitiva alcuni dei passi più 
difficili di autori antichi, uomo di acuta sensibilità che ha saputo 


trovare nella ricerca e nell’insegnamento quella soddisfazione 


3) Scarse sono le notizie sulla sua vita; quelle certe si possono ricavare 
dalle sue opere; è facile fare confusione tra due illustri fanesi che porta- 
rono il nome Iacopo (o Giacomo) e sono, ambedue, della famiglia Costanzi; 
al primo il Perotti, al principio del 1454, scrive una lettera assai impor- 
tante, perché ci dà una lista preziosa delle opere da lui composte, fino 
a quell'anno. Il secondo è l’umanista di cui trattiamo, figlio di Antonio 
Costanzi (cf. su di lui il nostro studio Versi editi ed inediti dell’umani- 
sta fanese Antonio Costanzi in Fano 5 {1972] 1-12). Giacomo è anche il 
nome del padre di Antonio ed è da identificarsi con l’amico del Perotti. 
Cf. G. Mercati, Per la cronologia della vita e degli scritti di Niccolò Pe- 
rotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi 44 [Roma 1925]) 17-19; 141-143. 
Per una lista delle opere dei Costanzi v. M. Cosenza, Dictionary of the 
Italian Humanists 2 (Boston 1962) 1080-1. 

4) Cf. Attilio Dal Zotto, Contributo al testo critico di sessanta epigram- 
mi greci (Feltre 1912); in tale studio sono presi in esame epigrammi di 
Antonio Costanzi e del figlio, in rapporto a quelli dell’Antologia Palatina; 
nella prefazione si trovano notizie sulla vita dei due Costanzi; esse sono, 
però, poco attendibili. Cf. inoltre J. Hutton, The Greek Anthology in Italy 


to the Year 1800 (Cornell Studies in English, 23 {Ithaca - London 1935]) 
111-112 (Antonio); 147-148 (Giacomo). 


Tacobus Conftatius.M.Antonio Antima- 
cho Mantuano Salutem. 


Edituto mihi nonnulla parentis mei opufcula familia. 
resquidam noftri aures ceperunt obtundere / at aliquid 
etiam ex propria mea Ipfius officina depromeré: faceremgg 
periculum quid delitterulis noftris eruditi fentirét.Quare 
intetta mihi neceflitas fuit cérum fere epigrimataimpref. . 
fonbus rradere.Quee qualiacung; funt fab tuo nomine uo 
lumus prodire in uulgus/cum obtua in me meritati p & 
patris mer/& O&aun cleophili Fanenfis partis re icredibili 
quodam affe&u tueri fentio.eorumg lucubravones fimis 
laudibus decorare . Neqpillud filentio prateribe;go ranto 
mihi adiu mento fuifti m graccis litteris edifeGdis, uri qua 
in illisfundamenta iecimus (quod certe ignoramus) non 
parua tibi pars referti accepra iure oprimo debear.hoe igit 
M.Antoni mi;licet exiguum;munus tibi offcro, necg hoc 
folum,fed & me ipfum fimul . Qui tale tecum as contlaffe 
uideo : ut nun debitoris nomen exuere pofic confdam. 
Vale. Franeifcunig pranulum cinem tum monib? dotti. 


nag ornatifi;mum falure plurima meo nomine impertire, 
Fani.xii.cal.ott.MCCCCCII. 


Dalla edizione delle opere di Antonio Costanzi (curata dal figlio Giacomo), 
Fano, 1502 (Fano, Biblioteca Federiciana, Sonciniana n. 36). 
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spirituale e quella serenità che a molti è difficile raggiungere, °) 
trascorse quasi intera la sua vita nella città dove era nato, la- 
sciando monumenti di sé, degni, ancora oggi, di ammirazione. ‘) 

Purtroppo un lavoro sul Costanzi che possa essere conside- 
rato definitivo, non esiste; non mancano cenni sulla sua opera, 
qua e là, in studi anche recenti, nei quali però di poco rilievo 
sono i contributi offerti per una maggiore conoscenza di questo 


personaggio e della sua attività. ”) 


5) Nel cap. XLV egli dichiara appunto di aver dedicato la sua vita ad 
istruire i giovani, desiderosi di apprendere: «cum semel in animum in- 
duxerim studiosae iuventuti prodesse quantum possim non despiciam 
interdum etiam humilia quaedam annotamentis nostris enarrare ». (Iacobi 
Constantii Fanensis colleactaneorum hecatostys prima... In Ibin Ovidii 
sarritiones annotationum ultra centum. In eiusdem Metamorphoseos as- 
sumenta annotationum supra ter centum [Impressa Fani ab Hieronymo 
Soncino... MDVII]) D [vii r]. 

6) Oltre alle opere ricordate nella nota precedente, ci è restata di Gia- 
como Costanzi, il giovane, una raccolta di epigrammi inseriti nel volume 


delle opere del padre, Antonio, pubblicate dal Soncino a Fano nel 1502 


(Antonii Constantii epigrammatum libellus..., ode excitans christianorum 


principes in Turcum... Epistulae..., Orationes); nelle cc. n ii r — o [vii v] 
si trovano gli epigrammi di Giacomo e l'epicedion per la madre. 

7) L'attenzione si è soffermata maggiormente su Giacomo e sul figlio 
Antonio, probabilmente perché essi furono in contatto con personaggi di 
grande importanza, come, ad esempio, Guarino Veronese, Giovanni Aurispa 


e Niccolò Perotti. Nella dedica all’ediz. del 1502, contenente opere di An- 


tonio, apprendiamo che questi fu allievo di Guarino veronese (« cum 
te percupidum esse dixisti videndi 


superioribus diebus Ferrariae essem... 
Cum is domi tuae... 


aliquas optimi parentis mei orationes et carmina... 
sub celeberrimo et in utraque lingua peritissimo viro Guarino Veronense 


profecerit quanto eius monumenta testantur. »); per l'Aurispa ed i suoi 


rapporti con A. Costanzi v. R. Sabbadini, Carteggio di Giovanni Aurispa 
(Fonti per la storia d'Italia pubblicate dall'Istituto storico italiano. Epi- 
stolari, sec. XV [Roma 1931]) 186. Per G. C. il vecchio ed i suoi rapporti 
con il Perotti cf. il citato lavoro del Mercati. Per altre notizie preziose 
sui Costanzi cf. A. Campana, Scritture di Umanisti in Rinascimento 
1 (1950) 227-256; id., Giannozzo Manetti, Ciriaco e l'arco di Traiano ad 
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Giacomo Costanzi studiò a Ferrara dove insegnava Battista 
Guarino, figlio di uno dei più noti maestri del Quattrocento. Del- 
la città estense il C. conserva un vivo ricordo e vi dovette torna- 
re, dopo i suoi studi, per rivedere amici e conoscenti; proprio 
durante una sua permanenza a Ferrara, fu esortato a pubblicare 
un'antologia di lavori del padre e dobbiamo all’incoraggiamento 
dei suoi amici se questo si è verificato °). Della città dei suoi 
studi egli parla anche nel cap. decimo delle Collectanea, dove 
ricorda una parola ferrarese con la quale si indicava un piccolo 
scafo fluviale: ’’ferrarienses autem hodie Sandalum quoddam 
parvae fluviatilis scaphae genus vocant non aliam, opinor, ob 
causam nisi quod sandali vel sandalii calcei formam imitatur” °). 

Del tempo trascorso a Ferrara ricorda la lettura che faceva 
del libro sesto delle Metamorfosi di Ovidio, nei giardini del suo 
mecenate Agostino Villa: "legebam anno ab hinc septimo cum 
Ferrariae essem per amoenissimum hortulum moecenatis mei 
Augustini Villae equitis numquam satis laudandi expatiando 
sextum metamorphoseon” '). La lettura era quella del suo scrit- 
tore preferito, Ovidio, alla poesia del quale tornava sempre vo- 


lentieri "come per ristorare lo spirito”; in essa infatti trovava 
p 


Ancona in Italia Medioevale e Umanistica 2 (1959) 497; R. Weiss, L'arco 
di Augusto a Fano nel Rinascimento in Italia Medioevale e Umanistica 8 
(1965) 352-5; 357. Ricca è la bibliografia che dà il Weiss e ad essa riman- 
diamo; si aggiunga il materiale manoscritto che si trova nella biblioteca 
federiciana di Fano (Mss. Amiani, Cartella « Antonio Costanzi », vi si legge 
un discorso di S. T. Amiani ai giovani del Collegio Nolfi di Fano, tenuto 
il 1 nov. 1854, su Antonio Costanzi. 

8) Si legga l'introduzione citata nella nota precedente. 

?) Collectanea cap. X c. A [vii r]. 

!9) Agostino Villa si chiamava anche il patrono di Antonio, il padre 
di Giacomo; nella introduzione citata si legge: «cum is (cioè Antonio) 
domi tuae quando Augustinus ille inclytus avus tuus equesque dignissi- 
mus (cuius tu iure optimo nomen geris) agebat in vivis ». Ad Agostino 


Villa il giovane, G. Costanzi dedica l’edizione dell’antologia di opere del 
padre. 
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quanto si potesse desiderare ‘’’nella mensa letteraria” per appa- 
gare la sua curiosità su fatti storici o mitologici degli antichi, e 
per ammirare lo stile del poeta "). 

Insieme con la scuola, i maestri, la città dei suoi studi, il C. 
non omette occasione per ricordare, nei suoi lavori, il padre, 
Antonio, del quale ha dato alle stampe gli epigrammi e del quale 
elogia, di tanto in tanto, gli insegnamenti "'). Espressioni di pro- 
fondo e sincero affetto si leggono anche nell'epicedion per la 
madre; preziose notizie biografiche si trovano in questa poesia, 
appesantita qualche volta da reminiscenze mitologiche e richiami 
eruditi. Apprendiamo in essa che il poeta rimase orfano ancora 
in tenera età e che la madre seppe saggiamente prendere cura 
dei figli, senza far sentire il peso della loro nuova condizione: 

17 tu mihi consiliis in dubiis tu mite levamen 
suppetias, regimen,. monitus, documenta ferebas. 
Cumque patrem teneris nec adhuc pubentibus annis 
perdiderim, patris et matris tu munus obisti '°). 

Ma l’attenzione dello studioso moderno dovrebbe rivolgersi 
in modo particolare alle Collectanea, miniera ricca di informa- 
zioni preziose sulla letteratura greca e su quella latina con acute 
osservazioni sui passi più difficili di alcuni testi antichi "); pre- 


") Collectanea cap. LXXI cc. F [vii r-v]. 

12) Nel cap. III delle Collectanea si legge, all’inizio: « Antonius Con- 
tantius laureatus poeta et optimus pater meus cuius nunc a laudibus super- 
sedeo ne in ore quasi proprio obsordescant ». Nel cap. XLVIII c. Eii r, 
si legge: « optimus pater meus rectissime docuit ». 

13) G. Costanzi ha aggiunto alla raccolta di opere del padre alcuni suoi 
epigrammi e l’epicedion per la madre (cf. n. 6); i versi citati si trovano 
nella c. o [v v]. 

14) Studiando alcune emendazioni del Costanzi, Robinson Ellis definiva 
l’umanista fanese uno dei migliori studiosi dell’epoca del Poliziano (« one 
of the very best scholars of the period which produced Poliziano »); cf. 
R. Ellis, On Ausonius in Hermathena 6 (1888) 18; a p. 17 dello stesso 
articolo, lo studioso chiama il C. « the admirabile Renaissance scholar ». 
Cf. anche, dello stesso Ellis, l'edizione dell’Ibis (P. Ovidiî Nasonis Ibis 
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ziose sono anche le notizie che vi si leggono su tanti personaggi 
illustri del Quattrocento che hanno lasciato una notevole im- 
pronta nella cultura umanistica. 


Il C. mostra di conoscere assai bene le opere di capo-scuola 
dei maggiori centri umanistici e le studia per correggere o con- 
fermare, con nuovi argomenti, quanto essi hanno scritto. Fu ami- 
cissimo di uno dei più noti esponenti della scuola bolognese, 
Giovanni Battista Pio, ma cita anche i lavori di Beroaldo il vec- 
chio e di Codro Urceo '). Ricorda i maestri della scuola fioren- 
tina, in modo particolare A. Poliziano '). Infine deve avere avuto 
contatti con la scuola romana e scrive versi in memoria di Pom- 
ponio Leto 7”). Ma di molti altri umanisti si fa cenno nella sua 
opera filologica, ad esempio del Barbaro, del Sabellico e, parti- 
colarmente, del Valla '*). A Roma dovette recarsi per consultare 


ex novis codicibus edidit.. R. Ellis [Oxonii MDCCCLXXXTI]) vi. Alcune 
note manoscritte di R. Peiper sulle Collectanea del Costanzi per quei passi 
che si riferiscono ad Ausonio, si trovano nella biblioteca di Wolfenbiittel 
(216 Novissimi 8°). 

15) Codro è ricordato assai spesso; cf. ad es., cap. VI A iiii [v]): «Codrus 
Urceus herberiensis qui latinas graecasque litteras multos annos magna 
cum laude Bononiae docuit.»; v. anche il cap. IX [vi r]); Beroaldo il 
vecchio è ricordato nel lavoro sull’Ibis (c. I [vii r]). Di G. B. Pio il C. 
scrive nel cap. XIV delle Collectanea (c. B ii r): «Ioannes Baptista Pius 
bononiensis summa nobis familiaritate coniunctus ». 

16) Il C. ricorda più volte le Miscellanea del Poliziano alle quali ri- 
manda per una maggiore trattazione sull'argomento del quale discute 
(Collectanea, cap. VII, c. A [vi r]: « multa prae caeteris in Miscellaneis 
Politiani. »). Il titolo stesso che il Costanzi dà al suo lavoro (Collectaneorum 
hecatostys prima) ci sembra riecheggi quello del Poliziano (Miscella- 
neorum centuria prima). Al Poliziano il C. dedica alcuni versi (cc. n [iii v - 
iv_r]). 

IZZO cane navi 

!8) Collectanea, cap. XXVII, c. C ii r: « miror tot eruditissimos viros 
qui Plinium sibi peculiarem fecerunt praecipue Hermolaum et Sabellicum 
non advertisse hunc quem detegam foetentissimum cancrum in plinianis 
codicibus libro tertiodecimo ». Ricorda il Valla nelle Collectanea (cap. 
LXIII c. F ii r) e scrive un’ode in sua difesa (cc. n ii [v-r]. 


facobi Coftitii Fanéfis nonulla epigràmata 
f#dlibrum 
Quod felix fuuftumy fortunatumg; bonumgg 
Sitliber:autors ferimia lingue tui, 
Si quis ent cui tu placcas bue dicito grates 
Innumeras uetdis dulcis alunne mers. 
Si quis erit cui nos placcas,huic dicito, ne me 
Defpicias dederis ni meliora puus. 
Adnon uerum amicum. 
Rebusinaduerfiscomitem me ducis,atidem 
Fortune comirem non finis effe bone. 
marta puAwop fi funt (ur ferr fentétia) kova 
Me conutem aducifis;me decet effe bons, 
Pro amico. 
Armafui miles portat ducis omnis,amotis 
Sicego figna mer ipicula porto ducis. 
AdPaulinum:. i 
Oxybaphum nobis tantum Pauline dedifti : 
Solag coenanti fuftulit unda fim. 
Luxuriofus homo cs, Breuiter uis vera recludé? 
Larga quidem fumptu corna canina fuit. 
AdAldam. 
Vnius pretum nodis petis Alda monile? 
Non conitat tant parnitufte, vale, — 
“ Adlo.Ladrewilla Lrecafté gallici d lesbia. 
Affyrios gp olectua lesbia femper odore; 
Et placet/& nobis difpliceratia fimul. 
Ignoras quid fir caufae/ubdi Gallice dicam: 
Difpliceroris odor, fpica fyufca placet, , 
Ad cyuthiam 
Hafifti pemtiflimis medullis 
Quondam cynthia,cui mifer dicaui 
Pe@us;mifcera/corg fpiritumgz. | 
Pro qua uel fcythicas niues adiffem: 
Vel folis nimio calore Zonam 
Feruentis hbya,aut feram carybdin: 
Inferni ue lacus nigros tonants. 
. n ii 


Dalla edizione delle opere di Antonio Costanzi (curata dal figlio Giacomo), 


Fano, 1502, c. n ii r. (Fano, Biblioteca Federiciana, Sonciniana n. 36). 
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libri e manoscritti, lamentando egli ripetutamente il difetto prin- 
cipale dei piccoli centri, quello di non potere offrire agli uomini 
di cultura una ricca biblioteca '). 

Possedette molti libri e manoscritti, soprattutto greci, di 
molti dei quali, ad un certo momento, si vide privato per una 
disgrazia della quale non conosciamo la natura; egli accenna as- 
sai brevemente ad un infortunio”, senza specificare il genere di 
esso °°). Naturalmente fece uso dei codici che poteva trovare a 
Fano e parla anche di un manoscritto delle declamazioni di Se- 
neca il vecchio, che si trovava nella biblioteca del convento di 
S. Francesco ?'). Interessante è la lettura delle Collectanea anche 
per le notizie che il Costanzi dà sul suo insegnamento a Fano, 
tanto nell’accademia, quanto in casa, ad un gruppo limitato di 
amici oppure a suo nipote Lelio, figlio della sorella ??); appren- 
diamo quindi che argomento delle sue lezioni nell’accademia fu 
l’Ibis di Ovidio, il suo autore preferito; l'umanista si scusa se, 
anche nelle Collectanea, tratta a lungo di quest'opera, ma osser- 


19) Nella peroratio delle Collectanea (c. I ii r), il C. lamenta il fatto 
di non essere a Roma dove le numerose biblioteche pubbliche e private 
gli sarebbero state di aiuto nel suo lavoro: « neque enim Romae aut in 
amplissima alia civitate sumus ubi plurimae privatae et publicae sunt 
bibliothecae ». 

20) Ibidem: « quoniam amissa librorum parte necessum saepenumero 
fuit eos (si parla di libri) emendicare et peregre interdum eiusce rei 
causa proficisci... hoc ego nisi infortunio vexatus fuissem non reconditarum 
rerum hecatostyn sed chiliada in munus reciperes. »). 

21) Collectanea cap. LXKXXIII (c. G [vi v]) « nisi veteris codicis fides 
me adiuvisset quamvis etiam non penitus emendati qui est in Fanensi divi 
Francisci bibliotheca. ». 

22) Deve essere la sorella Camilla; dall’epicedion in Thadaeam matrem 
apprendiamo che Giacomo ebbe due sorelle delle quali la seconda (Lucre- 
zia) morì giovane: 

30 namque duas tibi sors natas dedit, edita quarum 
prima Camilla fuit. Postquam Lucretia sexto 
quae fere abhinc anno caelum superosque petivit 
aetatis sub floris suae. 
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va che pochi studiosi hanno fermato la loro attenzione su di 
essa; promette anzi, sull’Ibis, un lavoro a parte che però non è 
giunto fino a noi; non è escluso che non lo abbia mai com- 
piuto °°). Ad un gruppo di amici spiegò, in casa, i priapei; non 
mise però, in quelle lezioni, molto entusiasmo, per gli argomenti 
scabrosi trattati in quei versi #). Trovandosi a Mondolfo, d’in- 
verno, lesse con il nipote, ambedue seduti presso il focolare, il 
de liberis educandis di Plutarco; giunti all'espressione ‘’cadmaea 
victoria” discutono sul significato di essa; lo zio fa presente che 
una vittoria chiamata ‘’cadmaea” è quella nella quale tanto il 
vincitore quanto il vinto subiscono gli stessi danni. Il giovane non 
si mostra soddisfatto di una tale risposta ed espone i suoi dubbi. 
L'umanista ammette di non poter fare ricerche sull’argomento 
anche perché, in campagna, non ha la sua biblioteca; di ritorno 
a Fano e dopo aver consultato i suoi libri, egli offre altre spie- 
gazioni 25). 


* o *o * 


Per dare un'idea più chiara degli argomenti che il Costanzi 
studia nelle sue Collectanea e della maniera con la quale li svol- 
ge, riportiamo parte di un capitolo di tale opera nel quale l'uma- 
nista parla di un suo viaggio a Roma (molto probabilmente 
per consultare biblioteche e far visita a qualche amico); a causa 
di un’abbondante pioggia gli fu impossibile continuare il viaggio 


ZO 


2) Collectanea cap. IX (c. [vi r]): «si circa nasonianum Ibin nimis 
iMmmoratus alicui videor sciat id factum ex industria quia qui hactenus 
annotamentorum libros ediderunt id opusculi ferme a limine salutaverunt, 
PIRcieo duos in utraque lingua doctissimos viros Laurentium meum Abste- 
mium et Codrum herberiensem qui multas eiusce nemoris feras domue- 
runt multa senticeta collocarunt, inde et nos forsan peculiari volumine 
d incidemus. ». Sugli studi degli umanisti dedicati all’Ibis v. R. Ellis, 
xi. 

24) Collectanea cap. LV (c. E [v r]). 

25) Collectanea, cap. XXVIIII (c. C ii [v]). 
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e dovette fermarsi per un giorno in una città assai popolata °°); 
per utilizzare il tempo ritenne opportuno recarsi ad ascoltare un 
maestro del quale aveva sentito già parlare. Per caso l'argomento 
della diatriba” verteva sul sesto libro delle Metamorfosi di Ovi- 
dio e precisamente su alcuni versi che si riferiscono a Marsia. 
Essi sono i seguenti: 
VI 392 Illum ruricolae silvarum numina fauni 

et satyri fratres et tum quoque clarus Olympus 

et nymphae flerunt. 

Ovidio, secondo l'opinione del "vir eruditus”, ?) avrebbe vo- 
luto dire, nei versi citati, che la morte di Marsia fu pianta non 
soltanto da fauni, satiri e ninfe, ma anche dai monti, rappresen- 
tati, questi ultimi, dall’Olimpo, il più noto di tutti. 

Il nuovo venuto sorride ascoltando una tale spiegazione, né 
riesce a nascondere agli altri la sua disapprovazione; uno degli 
allievi vicino a lui, avverte la cosa e chiede per quale motivo 
egli rida; insiste, con le minacce, sulla sua richiesta e l'umanista 
spiega il significato del passo dicendo che Olympus” non è, in 
questo caso, il nome del monte della Macedonia, ma quello di 
un discepolo di Marsia ”°). 

Sorprende, leggendo questo passo dell’ hecatostys” la co- 
noscenza che il C. ha della letteratura greca e di quella latina; 


2) Collectanea, cap. XCIIII (c. H iii [v] - H [v v]). Il Costanzi non 
nomina la città che doveva trovarsi lungo la via Flaminia. Per abitudine, 
l’umanista non indica mai il nome dello studioso contro cui entra in pole- 
mica (Collectanea, cap. XXIII, c. B [vii vl: audio a nonnullis quos—ne 
a moribus meis absim —nominare non placet »); in questo caso, il nome 
della città avrebbe permesso di identificare l’erudito contro il quale il 


C. entrava in polemica. 
27) Così è indicato dal C. l'insegnante che proponeva l’errata interpre- 


tazione del passo di Ovidio. 

28) Collectanea 1. c., « hic Olympus cuius Naso facit mentionem non 
est ullo pacto pro monte accipiendus vel Macedoniae vel alterius regionis 
(nam plures sunt Olympi) sed pro nomine viri proprio qui Marsiae dicitur 


fuisse discipulus ».). 
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per rispondere infatti al suo interlocutore e convincerlo, egli 
chiede testi di autori antichi che parlano appunto di Marsia, 
dopo avere citato, a memoria, due versi di Ovidio dalle epistulae 
ex ponto: 
III 3, 41 at non chionides Eumolpus in Orphea talis: 
in Phryga nec satyrus talis Olympus erat ’°). 


Prima di terminare queste note, è opportuno rilevare un 
fatto che si riscontra leggendo il lavoro del Costanzi. L'umanista 
ha pubblicato poco (si lamenta anche per la facilità con la quale 
gli editori stampavano libri) ®), però in quelle pagine che egli 
ha affidato al Soncino perché le pubblicasse, è facile vedere quan- 
to vasta fosse la sua cultura e con quanta profondità meditasse 
su testi difficilmente comprensibili. Il fatto che vogliamo segna- 
lare è questo: il Costanzi, prima di emendare (all’emendazione 
egli ricorre quanto non riesce a comprendere il significato di 
un passo o pensa che altri non l'abbiano capito) confronta il 
testo del manoscritto, ci parla di numerosi codici esaminati per 
stabilire la giusta lezione e si lamenta che altri non facciano la 
stessa cosa °); con l’aiuto di tali codici egli poteva giungere 
ad emendazioni, alcune delle quali sono le più felici non solo 
tra quelle proposte nel Quattrocento, ma anche nei secoli che 


seguirono; di alcune di esse pensiamo di interessarci prossima- 
mente in altra sede. 


SESTO PRETE 


°°) Collectanea, cap. LX (c. E [viii v]: « vellem aliquando non esse 
tot impressores quot in nostra praecipue Italia esse videmus cum maximam 
eorum partem sine litteris et id propter sine diligentia esse appareat ». 

3!) Si legga, a questo proposito, l’intero cap. LXII delle Collectanea 
(cc. Fi[v]-F ii r) dove il C. raccomanda al presunto avversario di con- 
sultare i manoscritti (« sumat in manus codicem. »). 


A Errata 


LAURO BUONAGUARDIA BOLOGNESE 


architetto e decoratore in Fano 


Negli ultimi anni del secolo XVII e nei primi del seco- 
lo XVIII è documentata la presenza a Fano dell’architetto e de- 
coratore bolognese Lauro Buonaguardia. 

Chi lo ricorda, peraltro sempre e solo fuggevolmente, lo dice 
«abitante » e « accasato » in Fano, senza altro aggiungere sulla 
sua formazione artistica e sulle cause che lo spinsero ad abban- 
donare il nativo capoluogo emiliano '). 

Probabilmente, ma è semplice supposizione, l'artista fu in- 
dotto a trasferirsi in territorio metaurense da qualche vantag- 
giosa offerta di lavoro, collegata alla decorazione di chiese e 
palazzi patrizi. 

Infatti, quelli erano tempi in cui ordini religiosi e nobili 
mecenati gareggiavano fra loro nell’erigere o rinnovare edifici 
di culto e private dimore, servendosi dei migliori architetti e 
decoratori esistenti sul luogo o (se e quando necessario) chia- 
mandone da fuori con allettanti promesse. 

Per limitarsi ai soli casi più noti, basterà ricordare la ve- 
nuta a Fano di Mauro Aldrovandini (alias il Mauro bolognese), 
chiamato nel 1674 a dipingere le scene e la sala del Teatro della 
Fortuna « sotto la direzione e disegno » di Giacomo Torelli, e 


1) Cfr. Catalogo delle Pitture esistenti nella Città di Fano nel seco- 
lo XVII con correzioni ed aggiunte di autore ignoto, a cura di Ruggero 
Mariotti, Fano, Società Tip. Cooperativa, 1909, p. 27; Riccardo Paolucci, 
Chiese [di Fano], in La Provincia di Pesaro ed Urbino, a cura di Oreste 
Tarquinio Locchi, Roma, Latina Gens, 1934, p. 507; Cesare Selvelli, Fanum 
Fortunae, Fano, Tipografia Sonciniana, 1943, p. 72. 
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nel 1718 e per il medesimo tipo di lavoro la venuta di Ferdinan- 
do Bibiena con il giovane figlio Antonio ?). 

Né possono essere dimenticate la partecipazione dello stesso 
Ferdinando Bibiena al rinnovamento interno dell’antica Chiesa 
di S. Agostino, ove eseguì il grandioso affresco della volta 
con prospettiva architettonica e S. Agostino in gloria, e la 
venuta dello stuccatore bolognese Giuseppe Mazza per la teatra- 
le decorazione plastica della cappella absidale della Chiesa del 
Suffragio *). 

Tornando al Buonaguardia, va precisato che al punto in cui 
sono giunte le ricerche che lo riguardano non si conoscono né 


2) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc...., p. 32; Stefano Tomani Amiani, 
Del Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazione, Sanse- 
verino Marche, Tip. Soc. Editrice Corradetti, 1867, pp. 28-30; Adolfo Ma- 
bellini, L'antico Teatro della Fortuna, il suo architetto Giacomo Torelli 
e Ferdinando Galli Bibiena, in Studia Picena, Fano, Tipografia Sonciniana, 
1931, pp. 161-174; idem in Fanestria, uomini e cose di Fano, Fano, Tipo- 
grafia Letteraria, 1937, pp. 340-363; Franco Battistelli, Torelli o Bibiena?, 
in Fano, supplemento al n. 5, 1971, del Notiziario di informazione sui 
problemi cittadini, Fano, Tipografia Sonciniana, 1972; idem, L'antico e 
il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, Tipografia Edit. 
Sangallo, 1972, pp. 35-37. 

°) Dello scenografico affresco eseguito da Ferdinando Bibiena al cen- 
tro della volta della Chiesa di S. Agostino, andato completamente di- 
strutto durante un bombardamento nell'estate 1944, resta il ricordo foto- 
grafico nella monografia illustrata di Cesare Selvelli, Fano e Senigallia, 
Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1931, p. 92. Per la venuta di 
Giuseppe Mazza cfr. Catalogo delle Pitture ecc... p. 31; Federico Vargas, 
Chiesa e Confraternita del Suffragio in Fano, Fano, Scuola Tipografica 
Fanese, 1913, p. 18; Riccardo Paolucci, op. cit., p. 516; Cesare Selvelli, 
Op. cit., p. 97 e il manoscritto di Stefano Tomani Amiani, Guida Storica- 
Artistica di Fano, conservato presso la Biblioteca Federiciana (Mss. Amia- 
ni, 125), c. 42 r. Merita ricordare che il Mazza eseguì anche l’artistica 
Annunciazione a stucco sull'altare maggiore della Chiesa dell'Annunziata 
In Pesaro (cfr. Ciro Contini, Pesaro, guida storica ed artistica illustrata, 
Urbino, STEU, 1962, pp. 18-19). 
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l'anno di nascita né quello di morte, mentre si spera esatta l’in- 
dicazione che lo dà « ammogliato » nel 1724 ‘“). 

In età abbastanza avanzata, quindi, se già nel 1696 la Con- 
gregazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri non aveva esitato ad 
affidargli un’opera di grande impegno come la decorazione in- 
terna della cupola di S. Pietro in Valle, dopo che già gli era stata 
affidata la decorazione dell’adiacente Oratorio 5). 

Poiché l'eleganza e la fantasia decorativa dell’opera maggio- 
re si impongono anche al visitatore più sprovveduto, si è rite- 
nuto non inutile farne un'analisi particolareggiata, facendola pre- 
cedere da alcuni cenni sulle altre opere fanesi del Buonaguardia. 

Tali opere vanno divise in tre gruppi (architettoniche, pla- 
stiche e pittoriche) e rappresentano altrettanti aspetti dell’atti- 
vità dell'artista bolognese. 

Iniziando con le opere architettoniche, va subito citato il 
pittoresco campanile della Chiesa di S. Marco, concordemente 
assegnato al Buonaguardia da tutti i compilatori di guide e di 
memorie storiche fanesi °). 

Le modeste dimensioni dell’opera hanno certo giovato alla 
sua salvezza quando nelle terribili giornate dell'agosto 1944 torri 
e campanili di Fano finirono vandalicamente diroccati a mine 
dalle truppe tedesche in ritirata 7). 

Ancora oggi è pertanto possibile apprezzarne la mossa pla- 
sticità del coronamento a pagoda e della sottostante cella 
campanaria, ottenuta con l'uso del mattone a vista, tagliato e 
sagomato. 


4) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 15. 

5) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 26; Decorazioni della cupola 
di S. Pietro in Valle eseguite da Lauro Buonaguardia, a cura di Ruggero 
Mariotti, Fano, Società Tip. Cooperativa, 1900, p. 6. 

6) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 30; Riccardo Paolucci, op. cit., 
p. 514; Cesare Selvelli, op. cit., p. 78. 

7?) Cfr. Giuseppe Perugini, Fano e la seconda guerra mondiale, Bo- 
logna, Tipografia Agai, 1949, pp. 159-165. 
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Non si è invece salvato dalla furia teutonica il campanile 
della Chiesa di S. Domenico la cui paternità sembra pure vada 
attribuita al Buonaguardia, ma che per quanto può ancora de- 
dursi da vecchie fotografie non presentava alcun particolare 
chiaramente buonaguardiano: il che farebbe piuttosto suppor- 
re un semplice intervento di consolidamento o di parziale rifa- 
cimento di altro campanile più antico *). 

Di altre opere architettoniche del Buonaguardia non si sono 
finora trovate notizie, né è il caso di tentare attribuzioni troppo 
azzardate. Un'unica eccezione potrebbe essere fatta per il pit- 
toresco campaniletto a vela della Chiesa del Suffragio, ma si 
resta anche in questo caso nel campo delle semplici ipotesi °). 

Passando alle opere di decorazione plastica, vanno anzitutto 
citati gli stucchi eseguiti per la Cappella della Concezione nella 
Chiesa di S. Francesco di Paola: stucchi purtroppo andati di- 
strutti e sui quali non è perciò più possibile esprimere un qual- 
siasi giudizio '°). 

Né è più egualmente possibile esprimere giudizi sui coretti 
disegnati da Lauro Buonaguardia per la scomparsa Chiesa dei 
SS. Filippo e Giacomo: coretti che nel 1898 furono venduti e 
trasferiti in una chiesa emiliana non meglio identificata "). 

Del Buonaguardia sarebbero inoltre stati anche i coretti del- 
la Chiesa di S. Arcangelo, da non confondersi però con quelli 
ancora esistenti e che dovrebbero invece risalire al rifacimento 
della chiesa, portato a termine nel 1779 su disegno di Arcangelo 
WIGLO) 


8) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 15; Luigi Asioli, La Chiesa di 
S. Domenico a Fano, Fano, Scuola Tip. Fanese, 1910, p. 19. 

9) L'ipotesi nasce dalla partecipazione documentata di Lauro Buona- 
guardia alle opere di rifacimento e decorazione della cappella absidale 
della Chiesa del Suffragio (cfr. Federico Vargas, op. cit., p. 19). 

10) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 21. 

1) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 28. 


12) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 27. Sull’attribuzione ad Arcan- 


gelo Vici del progetto di rifacimento della Chiesa di S. Arcangelo cfr 
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Resta da dire del terzo gruppo di opere buonaguardiane: 
quelle pittoriche. 

A scanso d'equivoci va subito precisato che il Buonaguar- 
dia non fu certo un Maestro del pennello, ma molto più mode- 
stamente un buon decoratore, cui solo in poche occasioni do- 
vette capitare d’'impegnarsi nell'esecuzione di figure (e sulla 
traccia, inoltre, di disegni e cartoni altrui). 

Di suo, nella Chiesa del Suffragio, resta una tela copriqua- 
dro raffigurante il Sudario, utilizzata un tempo per celare in pe- 
riodo quaresimale l’immagine dell’antico affresco trecentesco del 
Crocefisso: affresco inserito nel 1710 al centro della ricordata 
composizione plastica del bolognese Giuseppe Mazza "*). 

Al Buonaguardia si è inoltre già detto che venne pure affi- 
data la decorazione dell'Oratorio dei Padri Filippini: « tutto di- 
pinto a fresco e fregiato d'oro » "*). 

L'ambiente, oggi scomparso, sorgeva sul retro della Chiesa 
di S. Pietro in Valle, al piano terra del fabbricato dove ha sede 
la Biblioteca Federiciana, e faceva parte del suo ingresso il si- 
gnorile portaletto barocco che dà accesso alla sezione locale del- 
l'Archivio di Stato. 

Veniva usato per l'esecuzione di oratori musicali e per altre 
attività devote dei Padri Filippini e ne è rimasta memoria in una 
diligente cronaca manoscritta di cui si riporta un breve stralcio: 


« L'Oratorio imposto nel presente Legato si fabricò nel 1669 
dopo ricevuti dagli esecutori testamentari li scudi 600, de quali 
nel Capitolo delle Fabriche della Chiesa in questi Fogli si è fatta 
menzione. Anzi non solo restò fabricato l'Oratorio, ma col tem- 
po (e fu del 1692) si rese nobilitato di pitture, di banchi, di Pal- 


Franco Battistelli, Edifici e progetti di Luigi Vanvitelli a Fano, in Fano, 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini, anno 9, n. 2, marzo- 
aprile 1973, pp. 12-19, nota 6. 

13) Cfr. Federico Vargas, op. cit., p. 19. 

14) Cfr. Catalogo delle Pitture ecc..., p. 26. 
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chetti, e d’indorature, come oggi si vede. La Cona dell’Altare fu 
fatta da mastro Girolamo Grilanda con la spesa di scudi 100. 
Il Quadro (rimosso il primo, che già dipinse il sig. Gio. Batta 
Manzi) fu opera del sig. Luigi Rubini Turinese, e lo lavorò in 
Congregazione, contentatosi di due sole Doble per la mancia, ol- 
tre i Colori e le spese. La pittura del Soffitto, e de’ Muri fu del 
sig. Lauro Buonaguardia Bolognese, che hebbe circa cento scudi 
di suo emolumento, e ’1 medesimo spruzzò d'Oro i Lavori, ben- 
ché all'altre indorature nella Cappella operasse con Mattiuccio 
Indoratore, Giuliano Betti suo Aiutante, et un Indoratore Ro- 
mano, e vi si spendessero circa cento scudi di paoli. I Banchi, 
et i Coretti furono lavorati da mastro Gio. Batta Fontana prima 
che si cominciassero le pitture, e fu nel 1695, quando sotto il 
30 Decembre hebbe di suo emolumento per il Palco da piedi 
scudi 42 e baiocchi 26. La Catedra fu fatta da mastro [lacuna] 

la Lapide di memorie, che dessiderò il Benfattore Sig. Petrucci 
(come nel Legato) furono collocate a piedi sotto il palco, dove 
dipinse il Giovane Carlo Antonio di Urbino, ditto comunemente 
il Pittorino, che venne in aiuto al Pittore sopraddetto Lauro 
Buonaguardia. In quest'Oratorio così bene assettato furono tra- 
sportati tutti quelli esercitij dell'Istituto, che antecedentemente 
si facevano parte nel piccolo adito presso alla Chiesa, come al- 
trove si è detto, e parte nella Chiesa medesima, cioè gli Oratori 
di Musica dal Primo di Novembre sino alla Domenica delle 
Palme » "5). 


Un breve elenco di opere, dunque, tutte abbastanza mode- 
ste e che certo non indurrebbe a parlare del Buonaguardia se 
allo stesso non andasse il merito della fastosa decorazione della 
cupola di S. Pietro in Valle. 


Settantatré anni or sono, per merito di quell’appassionato 


15) Cfr. Giacomo Ligi, Congregazione dell'Oratorio di Fano, volume 
manoscritto risalente ai primi del settecento, conservato presso la Biblio- 
teca Federiciana (Mss. Federici, 76) cc. 434-435. 
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ricercatore che fu l'avvocato nonché deputato Ruggero Mariotti, 
di quelle decorazioni fu pubblicata la « polizza » tra i Padri del- 
l'Oratorio di S. Filippo Neri e Lauro Buonaguardia: iniziativa 
felice che ci consente oggi di approfondire il discorso sul- 
l'opera): 

Si comincerà, anzi, dalla costruzione stessa della cupola, ve- 
nuta a completare architettonicamente la chiesa, a ottant'anni 
esatti dalla consacrazione e certo in forma non molto diversa 
da come doveva averla immaginata l'architetto Giambattista Ca- 
vagna ai primi del seicento "). 

E' tutta una lunga storia di incertezze e rinvii di cui è rima- 
sta notizia nella ricordata cronaca manoscritta di cui pubbli- 
chiamo un altro significativo stralcio: 


« Consta solo, che nel 1616 si verse la Chiesa atta ad ogni 
funzione, ancorché peranco gli mancasse lo silicato, e la Cupola. 
Questa col solo assegnamento di doicento scudi fu principiata 
al dì 8 Ottobre 1626 da Maestro Gio. Maria Pazzaia, il quale alzò 
tutto il Tamburo, vi stabilì sopra il Cornigione, e lo coprì; e la 
spesa fu di trecento ottantanove scudi, e baiocchi quindeci, ben- 
ché questo Cornigione fatto di Pietra d'Istria assai pesante fosse 
levato quando sul Tamburo credettesi veramente di piantare una 
Cupola. Per questa vi era in Casa il disegno di buon Maestro, 


16) Cfr. Descrizione della cupola ecc..., pp. 5-10. 

17) Giambattista Cavagna, noto architetto attivo a Roma e a Napoli, 
era venuto nelle Marche per lavori al Santuario della S. Casa di Loreto, 
città dove morì nel 1613. I Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri non 
si lasciarono sfuggire l'occasione per chiedergli il progetto per la rico- 
struzione dell'antica Chiesa di S. Pietro in Valle, secondo i modelli del- 
l'architettura postridentina e gesuitica romana. Cfr. Catalogo delle pit- 
ture, che si conservano nella Chiesa de’ PP.PP. della Congregazione del- 
l'Oratorio di Fano sotto il titolo di S. Pietro in Valle con la notizia degli 
Autori delle Medesime, in Fano, per Giuseppe Leonardi, 1781; Riccardo 
Paolucci, op. cit., pp. 507-511; Cesare Selvelli, op. cit., pp. 71-75 e Stefano 
Tomani Amiani, op. cit., cc. 55v-63v. 
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ma a porgerlo in esecuzione sempre più crescevano le difficoltà. 
Vi voleva del ferro, e si cercava del piombo, dava qualche ap- 
prensione la spesa, molto più dava timore il pericolo di poterla 
sostenere quando i terremoti patiti si osservarono alcuni peli 
su gli Archi. Il parere di alcuni Architetti Bolognesi era di con- 
tenersi in un sol catino dentro il detto Tamburo, con quattro 
finestre, che dassero il lume al possibile, con che e si sarebbono 
coperti i Legnami del Tetto, e si sarebbe tolta l'apprensione al 
dare principio con allegerirne la spesa. A questo sentimento ade- 
rirono i Padri, e già si stava dopo tant’anni di consulta per dar 
mano all’opra, quando nel 1696 capitato a Fano il Sig. Girolamo 
Caccia Architetto Romano, chiamato per dirigere la fabrica di 
un nuovo Porto e venuto a visitare la nostra Chiesa, udita in- 
sieme la risoluzione de’ Padri di dar principio ad un Catino nel 
modo già detto, avvanzossi a dissuader l'impresa, facendo costa- 
re un maschio errore in voler avvilire l’Architettura già princi- 
piata con tanta magnificenza. Era Prefetto della Fabrica in quel 
tempo il P. Camillo di Montevecchio, il quale accostatosi al detto 
Sig. Caccia, e guadagnatolo per la direzione dell'opera lasciò vin- 
cersi dal Consiglio di detto Architetto a mutare il pensiero, sì 
che appianate tutte le difficoltà, si fe” animo col consenso de' 
Padri a lasciar sollevare l’edificio sperandone la riuscita, sì per- 
ché si fuggivano col nuovo disegno gl’impegni per le Pitture, 
che mai di sarebbono potuto havere alla perfetione dell'altre per 
mancanza del denaro, sì anche perché si assicurava il lavoro 
senza le spese de’ piombi in riparo dell'acque, pretendendosi con 
sole coppe fare il coperto totalmente sicuro, onde con l'assisten- 
za del detto Sig. Caccia, e con l’applicatione assidua del P. Pre- 
fetto della Fabrica sudetto restò perfettionata una Cupola total- 
mente adattata alla nobiltà della Chiesa, et agl'occhi dei Passeg- 
gieri, che vengono a visitarla di tutta ammirazione. Dei denari 
che si spesero per questa Fabrica della Cupola |......... | lo stesso 
Sig. Caccia Architetto diede cinquanta paoli, e così altri molti, 
alli quali aggiungendo gli spesi dallo stesso P. Prefetto della Fa- 
brica P. Camillo di Montevecchio, che in tale occasione fece in- 
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dorare col proprio oro la Cupola sudetta, il Cornigione tutto 
della Chiesa con i soprarchi delle Cappelle, arrivò a comporsi 
la somma di scudi 2.182 e baiocchi 76, che per appunto si vol- 
sero per compimento di tutto il lavoro, de’ quali denari trecento 
scudi in circa hebbe il Sig. Lauro Buonaguardia Bolognese Pit- 
tore, e stuccatore insieme per le statue di stucco, e per la Pit- 
tura solo per l’opera sua; cento scudi in circa hebbero gli indo- 
ratori per la loro manifattura, e il resto andò in opere diverse, 
come tutto distintamente in libro a parte in nostro Archivio 
oculatamente si vede » "*). 

Nessun dubbio, quindi, che se a Girolamo Caccia va il meri- 
to di aver voltato la cupola, dandole esternamente la caratteri- 
stica severa forma di alto prisma ottagono (celante all'interno 
la calotta e il lanternino), a Lauro Buonaguardia spetta invece 
quello di averne curato la decorazione interna. 

Dalla « polizza » già citata risulta inoltre: 

« Prima s'obbliga d.o S.r Lauro dipingere li quattro Evange- 
listi nelli quattro Petti sotto il Cornicione del tamburo della Cup- 
pola, e questi dovrà farli conforme il disegno di quelli dell'Ora- 
torio però ad imittatione delli disegni e sbozzi che li medesimi 
P.P. gli faranno venire di Roma ». 


18) Cfr. Giacomo Ligi, op. cit., cc. 44-47. Non si capisce bene perché, a 
giudizio del P. Camillo di Montevecchio, con la cupola proposta dal Cac- 
cia «si fuggivano » gli impegni per le pitture «che mai si sarebbono 
potuto havere alla perfetione dell’altre » (quelle eseguite nella volta dal- 
l’urbinate Antonio Viviani detto il Sordo). Probabilmente il pensiero era 
suggerito dalla consapevolezza che il Buonaguardia non avrebbe mai 
potuto emulare pittoricamente il Viviani, pur essendo pienamente all’al- 
tezza di decorare la nuova cupola con sufficiente signorilità e fantasia. 
Quanto al «nuovo Porto» per la cui « fabbrica » sarebbe stato chiamato 
a Fano il Caccia si tratta in realtà del vecchio Portus Burghesius, scavato 
ai primi del seicento su progetto di Girolamo Rainaldi e che insabbiato 
e bisognoso di restauri fu dal Caccia collegato, mediante canale, al tor- 
rente Arzilla (cfr. Ernesto Corsi, Vicende storiche del Porto di Fano, in 
Latina Gens, Anno XI, n. 9, Roma, settembre 1933, pp. 1-13). 
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Già da questo breve stralcio si deduce, quindi, che il Buona- 
guardia non faceva difficoltà a lavorare su « disegno e sbozzi » 
altrui; riservandosi comunque (e si vedrà) una certa « libertà » 
al momento della fase esecutiva. 

Come ancora oggi si può osservare, le immagini dei quattro 
Evangelisti (o non piuttosto biblici Profeti?) nei tondi dei pen- 
nacchi non sono infatti stati eseguiti ad affresco, ma a stucco 
bianco: ciò che certamente è molto più in carattere con le deco- 
razioni dei quattro arconi che delimitano il perimetro della cu- 
pola e in cui l'occhio dell’esperto distingue subito due fasi d’in- 
tervento, nel tempo e nello stile. 

Fedele a quanto stabilito dalla « polizza » risulta invece la 
decorazione del tamburo: 

« Doverà fare gli quattro Angeli di rilievo di stucco, quali 
andaranno nelle quattro nicchie attorno il Tamburo, e questi 
farli secondo la proporzione di dette nicchie; quali figure si do- 
vranno fare ad imittatione delli modelli, che verranno di Roma, 
come sono restati d'accordo ». E subito dopo: « Dovrà fare o 
far fare gli sedici capitelli di detta cuppola conforme porta l’or- 
dine Corinto ». 

Le discordanze riprendono dove si fa riferimento alla deco- 
razione della calotta, certo la parte più interessante per origi- 
nalità di soluzioni prospettiche e per felicità di accostamenti 
fra stucchi, ori e pitture. 

« Dovrà fare gli quattro Angeli di stucco, quali devono po- 
sare sopra la cornice dove imposta la cuppola, e questi farli di 
diversa positura con buoni rilievi che tengono in mano dette fi- 
gure secondo li modelli che saranno approvati ». E ‘ancora: 
« Dovrà fare li quattro adornamenti attorno le quattro finestre 
arcuate sopra il cornicione, e questi medesimi adornamenti farli 
di stucco conforme il modello già stabilito ». E di seguito an- 
cora: « Dovrà dipingere li vani tra le fascie della cuppola con 
farci la Beatissima Vergine Maria, con li dodici Apostoli, e le 
figure che si ricercano, e sopra le medesime figure vi deve an- 


Interno della cupola di S. Pietro in Valle decorata da Lauro Buonaguardia. 


Foto L. Torrian 
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dare la gloria con gruppi d'Angeli, conforme li disegni e sbozzi, 
che detti P.P. gli faranno venire da Roma di mano di valenti 
Pittori o di Bologna o di Venetia con quello di più piacerà di 
agiungere e levare allo studio, che ne farà il medesimo sig. Lau- 
ro, con satisfatione del P. Camillo Montevecchio ». 

Nella realtà varie figure risultano eliminate o diversamente 
disposte, ad evitare presumibilmente un eccessivo affollamento 
di immagini. 

Cominciando dalla parte alta, risolta con figure dipinte su 
fondo oro: nessuna Beatissima Vergine Maria e nessun Apostolo, 
ma solo una svolazzante corona di quattro grandi angeli e di 
sei minori angioletti fra cumuli di nubi. 

In basso, immediatamente sopra il cornicione del tamburo, 
niente angeli in « diverse positure », ma quattro balconi, genial- 
mente illuminati dall’alto attraverso altrettanti fori e popolati 
da candide statue di stucco (Apostoli o Beati), alternati a quat- 
tro finestre circolari con cornici e festoni coronati da coppie 
di angioletti. 

Un tripudio di luci e colori, quindi, culminante nello sfondo 
centrale del lanternino, occhieggiante fra i raggi facenti corona 
alla candida colomba dello Spirito Santo: 

«Doverà dipingere il soffitto o sito del Lanternino tra gli 
luminelli, e questo sarà di diversi Cherubini e gloria in questo 
sito, che si pensava di fare la corona di fiori, rimettendo però 
tutto in libertà del sig. Lauro » "). 

Concludendo e rimettendo il merito della perfetta riuscita 


19) Tutte le citazioni della « polizza » tra i Padri dell'Oratorio di S. Fi- 
lippo Neri e Lauro Buonaguardia sono tratte dal fascicoletto Decorazioni 
della cupola ecc... già citato alle note n. 5 e n. 16. L'originale della « po- 
lizza» è conservato presso la Biblioteca Federiciana (Mss. Carrara, 35) 
ed è unito nella stessa busta ad un Libro della spesa per la fabbrica della 
Cupola, cominciato il 12 luglio 1695 e chiuso il 10 novembre 1700. L'en- 
trata somma a 2.204 scudi, 76 baiocchi e 3 quatrini; la spesa a 2.292 
scudi, 84 baiocchi e 3 quatrini. 
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dell'opera alla « libertà » di Lauro Buonaguardia, non resta dun- 
que che dispiacersi che nulla si conosca di altre opere buona- 
guardiane altrettanto significative: ciò che rende quantomeno 
arduo e problematico un giudizio anche non definitivo sulla Pea 
sonalità artistica e sulla formazione culturale dell’antico archi- 
tetto e decoratore bolognese. 

Una di quelle personalità minori, comunque, nate nel ca 
artistico del tardobarocco emiliano e maturate in territorio di 
frontiera e di influssi controriformistici romani. 


FRANCO BATTISTELLI 


NOTABILI, CRIMINALI E CARNEFICI 
NELLA FANO DEL ‘700 *) 


Conservo il volume a stampa, elegante di caratteri e im- 
preziosito da fregi saporosi (rilegato probabilmente nell'800), 


contenente parecchi atti ') del processo penale nel quale fu im- 


putato Giuseppe Alessi (che « geme nelle angustie di segreta 
prigione ») « di Nazione francese, domiciliato colla Moglie e 
figlio nella Città di Fano », « cuoco licenziato dal Pubblico e tut- 
to dipendente da Casa Gabuccini », « qual pretesto Reo di aver 
d'ordine dell’Ill.,mo Signor Marchese Cavaliere Giovanni Ottavio 


Gabuccini sparato [dalla distanza di circa 75 palmi] nella sera 


g.ra Giuseppina Tombari Boiani, impiegata 


*) Debbo ringraziare la Si 
Stato, che ha cortesemente 


presso la Sezione di Fano dell'Archivio di 
assecondato le esigenze delle mie ricerche ed ha a qu 
portando alla luce documenti sconosciuti e non catalogati. 

1) Si tratta, nell'ordine, della memoria difensiva in favore dell'Alessi, 
Bernabò, Roma, e Bellelli, Ancona, 1765; della documentazione di parte 
(« Sommario » 4 agosto 1765), Bernabò, Roma, e Bellelli, Ancona, 1765; di al- 
tazione di parte (« Sommario » 8 luglio 1765), Bernabò, Roma, 
e Leonardi, Fano, 1766: il tutto ad opera e a cura dell'avv. Gio. Battista 
Gallucci; della memoria difensiva in favore del Marchese Gabuccini, Ber- 
nabò, Roma, e Leonardi, Fano, 1766; della documentazione di parte e po- 
stille critiche alla documentazione del Fisco (« Sommario » s. d.), Bernabò, 
Roma, e Leonardi, Fano, 1766; delle osservazioni sopra il ristretto fiscale, 
Bernabò, Roma, 1766: il tutto ad opera e a cura dell'avv. Fortunato Bri- 
ganti; infine, della memoria addizionale dell’avv. Gallucci per l’Alessi, Ber- 
nabò, Roma, e Leonardi, Fano, 1766. I medesimi atti (all'infuori delle os- 
ra il ristretto fiscale) sono presso la Biblioteca Federiciana, 


este collaborato, 


tra documen 


servazioni sop 
21, A, VI, 2. La memoria Gallucci per Alessi è, però, della tipografia Leo- 


1766, e così anche il primo « Sommario » per Alessi. Inoltre, 


nardi, Fano, 
a una seconda copia della memoria Briganti e del « Som- 


la Biblioteca h 


mario » per Gabuccini (5, 7, VI, 25, 36) in edizione Bernabò, Roma, 1765. 
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a ro 
del 18 febbraio [1765] un’Archibugiata Ie E E 
Monsignor [Carlo] Airoldi Governatore di detta LE 
che il medesimo sulle ore due e un dela 2. e figlio 
pagnia della Marchesa [Cornelia] Dal Ir: A in 
[Pompeo] e della Signora Rosa pol [Bonapar e; 
Carrozza dal Portone di detti Zagarelli *), per por - i 
tro » ‘); ed imputato, altresì, esso Marchese ss i da 
re di Malta, sotto la plurima accusa di essere i sa i ffettuato 
desto tentato omicidio; di avere, pochi giorni prima, si i 
l'« assalimento del Palazzo Apostolico e della Si 3 resen- 
Airoldi], in odio dell’offizio, e della sua venerabile dI: si. 
tanza », « con numeroso stuolo di Armati fino al SA iani, ed 
[col marchese « tutta la sua Famiglia, e Servitori, i; SI 
altri »]: ciò per « non aver assentito a PONS ose © ul 
di Bovi e Tori feroci, qual pretendea far detto Cavaliere, e d'a si 
gli impugnato quella licenza che andava supponendo SI . di 
nuto da esso Governatore » °); di essersi macchiato 


?) Corrispondente a pochi minuti dopo le ore 20. ieSandi 
°) Il palazzo Zagarelli (ora Borgogelli Avveduti) è presso la chiesa 
San Francesco sulla via omonima. Totelli \chesera 

‘) E' il seicentesco Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli, COSTA 
stato inaugurato il 6 giugno 1677, sostituito poi, nel secolo o: & 
quello di Luigi Poletti. Vedi Franco Battistelli, /! Teatro della Foi a 
appunti per una monografia, in Supplemento al Notiziario, 1968, pag. 

e sgg. 
5) Memoria Gallucci, nn. 1 e 2, 


Alla « Caccia », che si svolgeva di solito, quando era in luogo e 
nella Piazza Maggiore, sovrintendeva un nobile eletto « Capocaccia ». Egli 
doveva presentarsi, dopo la 
assistenza in ogni 
n. 


hi la sua 

elezione, al Governatore « per ottenere si 
; essi, 

Caso di bisogno» («Sommario » 2 pro 
1). Nella circostanza, era 


7 O e Lu- 
stato eletto « Capocaccia » il cont 
dovico Passionei e « in 


SERA ugino 
Supplemento » il marchese Gabuccini suo = to 
i 3 ca 
(« Sommario » 1 pro Alessi, n. 1), che, però, viene da taluno quali 


; 2 ; ; n È 56: me- 
semplice INntercessore Presso Mons. Airoldi (memoria Gallucci, n , 


ALIA SAGRA 


È — CONGREGAZIONE 
A i i 3 st ug ti ii 


se 


Fani C alumnie , È Declofalionis' Innocentia. 

RUE RR. ia 

IL SIGNOR GIUSEPPE ALESSI © 
CHA R CERA I O 

GONDRO ta “n 

IL FISCO E SUOI ADERENTI 


Riftretto di Fatto, e di Ragione. 


In ROMA, per il Bernabò 1765. 
‘ ED IN.A NC CONA a 
* Preffo Niccola Bellelli Subappalt, della Stamp. Cato, pic 


Frontespizio della memoria difensiva dell'avv. G. B. Gallucci per Giuseppe Alessi 
(Fano, Biblioteca Federiciana). 
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« due delitti di lesa Maestà, di fatto pubblico, disprezzo del 
Principe, e del Governo, e di vita propria per operare secondo 


moria addizionale Gallucci, nn. 4-5). Il Governatore, differenziando la 
« Caccia » dal più complesso e pericoloso « Steccato » (era così denomi- 
nato, con una sineddoche, l’intiero spettacolo, quando aveva uno sviluppo 
e un'importanza maggiore della « Caccia »), sostiene che lo « Steccato » 
non fosse di libera iniziativa e che l'autorizzazione non competesse a lui, 
bensì alla Sacra Consulta (« Sommario » pro Gabuccini, n. 5), in quanto 
vietato dai « Bandi generali » (ivi, n. 67). Lo si è voluto smentire: vedan- 
si, ad esempio, le dichiarazioni in « Sommario » 2 pro Alessi, n. 1 (le 
quali, tuttavia, attengono a precedenti « Caccie » nel cortile del Palazzo 
Apostolico o Corte Malatestiana); l'attestato di Pietro Andrea Torelli, co- 
gnato di Rosa Torelli Bonaparte, per il quale il Governatore aveva dato 
l'anno prima la licenza per la Piazza Maggiore e aveva assistito allo 
spettacolo dal suo palazzo «in compagnia di Dame diverse alle quali 
generosamente dette il rinfresco » (« Sommario » pro Gabuccini, n. 3): 
il che è stato confermato da altri quindici testimoni (ivi, n. 4). Vedi 
anche memoria Briganti, nn. 94-96. Forse l'obbligo della autorizzazione 
superiore era caduto in desuetudine, e, nell'occasione, il Governatore in- 
tese ripristinarlo, pur dopo aver dato un più o meno implicito assenso o 
aver detto o fatto credere di « chiuder gli occhi» (memoria addizionale 
Gallucci, n. 24 e passim). 

Vedi Adolfo Mabellini, Giuochi in Fano nel sec. XVII, in Fanestria, 
Fano, 1937, pagg. 472-473, con la descrizione (tratta da Pierfrancesco Lanci, 
Accademie musicali, Pesaro, per Flaminio Concordia, 1627, Terzo interlu- 
dio, Biblioteca Federiciana, 7, S, I, 2) di una drammatica caccia al toro 
avventurosamente conclusa. Un documento manoscritto ed inedito del 
29 dicembre 1835 contiene ampie notizie sulla « caccia del bue », « spetta- 
colo già da ogni persona di buon senso reputato insulso, e barbaro 
insieme » e di cui «era di molto per se stesso illanguidito il genio » 
ed informa che era stato proibito del tutto dal card. Giuseppe Albani, 
legato di Urbino e Pesaro, a far tempo dal 1832 (Archivio di Stato - 
Sezione di Fano, Archivio Comunale, tit. XVII, Spettacoli pubblici, 1835). 

Del ludus parla Vincenzo Monti nella lettera 12 gennaio 1822 alla 
moglie Teresa Pikler: Epistulario di Vincenzo Monti raccolto, ordinato ed 
annotato da Alfonso Bertoldi, Firenze, 1930, vol. V, pagg. 387-388. Vedi 
anche Enzo Capalozza, Una pagina fanese di Vincenzo Monti, in Notiziario 
« Fano », 1971, n. 1, pagg. 8-9. 


100 


ini pel 
le leggi, e di violenze non disusate dalla Casa Gabuccini p 
() 
passato » ‘). i. 
Il movente è abbastanza futile e di gran lunga spropor 
; ; i zoni 
agli accadimenti, per quanto immersi nel clima degli antag Ss; 
. . . *]e . no, le 
smi e delle contese dei maggiorenti e dei nobili di Far 
ice 
loro atavico orgoglio e delle loro cupe invidie 7”). 


*o* * 


Il castello dell'accusa viene attaccato e, pa 190b5, di 
lato con logica serrata e penetrante dai difensori, iu Li 
dimostrano che la libertà di linguaggio e l'immunità SR 
ai patroni erano praticamente senza limiti *): soa 200 DI i 
stiene, con acume e perizia, l’inattendibilità dei IGStimoni a 
sco, che sarebbero per lo più falsi o reticenti per DATTIGIOneHa ; 
per subornazione; ma vi si taccia il denunziante Mons. di: 
personaggio più eminente e potente della città, di complicità o di 


; > LE rata impostura »: 
compiacente connivenza nell’« empia e scellerata p 


CRE . Ò SB « adito 
l'avere, « coll’artificio della misteriosa esplosione », dato « a 


SOA » "bar le intes- 
ed esecuzione a quella iniquissima calunnia, barbarament 


; Pg) i viene 
suta e macchinata a danno della Casa Gabuccini » *). Egl 


- De ione del 
6) «Sommario » ProsGabuccimi ini1/@le brano. della. relaz 


È ; ri lucci, 
Governatore alla Segreteria di Stato, riportato nella memoria Gal 


n. 2. Vedi anche memoria Briganti, n. 3. 
7) Vedi memoria Gallucci, nn. 30-42 e n. 80. 
8) Nel nostro odierno or 


dinamento, le offese delle parti e dei loro di- 
fensori, 


contenute in scritti o discorsi, 
prevalentemente soggettivo e relativo » 


processuali, disciplinari e civili (art. 598 
zini, Trattato di 


pag. 434 e sgg. 


sono scriminate «con carattere 
e possono comportare sanzioni 
cod. pen.). Vedi Vincenzo Man- 
diritto penale italiano, Torino, 1964, IV ed., vol. VIII, 


9) Francesco Carrara viene apert 
le) dello Sparo e (indiretto) della c 
nota 7. Nella memoria Briganti, 
dei « celebri triunviri Zag 
memoria Gallucci, 
«Sommario » 1 pro 


amente indicato quale autore (materia- 
alunnia: memoria Gallucci, 1. cit. nella 
n. 86, si parla dei « perversi disegni » 
arelli, Torelli e Carrara ». Vedi anche ivi, n. 92; 


n. 40 e passim; deposizione di Francesco Fabbri in 
Alessi, n. 4, 


Sebastiano Ceccarini, Ritratto del Marchese Giovanni Ottavio Gabuccini (Fano, 


Museo Civico). 
Foto L. Torriani 
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rimproverato con cruda asprezza anche per aver fatto poco prima 
arrestare « due civili ed oneste persone, Felice Calibani ed Ippoli- 
to Mancinelli », e averle « poste alla berlina, circuite da Birri sulla 
porta del Teatro, per supposto chiasso '°), con padelle di pece 
alli piedi, con infamatori Cartelli al petto, e con ritorte e catene 
alle mani, ed al collo, non senza gran commozione del Popolo 
spettatore, che dappertutto, e con grida, deplorava il duro, stra- 
no e compassionevole caso di quei due Infelici, certamente non 


10) Si accenna anche ad « impertinenze fatte al Teatro », in ispregio allo 
editto del Governatore. Emerge dalle testimonianze che ciò era acca- 
duto prima che sorgesse la controversia per lo «Steccato »: l'arresto 
e la berlina dei due disturbatori nulla ha a che vedere, dunque, con l’in- 
carcerazione di due artigiani incaricati dal marchese Gabuccini di pre- 
disporre in piazza i lavori di allestimento dello spettacolo, dei quali il Go- 
vernatore si fa merito di aver ordinato il rilascio e di avere « incenerito il 
[relativo] Processo » per compiacere al marchese e « per vincerlo in Cor- 
tesia » (memoria Gallucci, n. 68 e n. 72). Le persone non sono le stesse: i 
nomi e cognomi o soprannomi dei « muratori » incaricati di alzare le 
staccionate sono riportati nella memoria Briganti, n. 173. Il « fatto della 
berlina », tanto estraneo alla impostazione e alla motivazione delle ac- 
cuse al marchese e al suo cuoco, conduce su tutt'altra pista. Negli atti 
v'è qualche ambiguità: ché il marchese nel suo « Costituto », riportato 
nella memoria Briganti, n. 147, riferisce di aver saputo dalla Signora 
Anna Maria Uffreducci che il Governatore era stato costretto a dare noti- 
zia a Roma dell’archibugiata «e adurne per causa, o il fatto dello Stec- 
cato ecc., oppure il fatto della berlina ». Se mai, l’accenno alla berlina 
potrebbe significare che il Governatore, all’inizio, non essendo consape- 
vole della messa in scena, sospettasse una radice diversa ed alternativa 
del crimine (o simulato crimine) dello sparo, estranea al marchese Ga- 
buccini, cioè il risentimento per la berlina. In tal caso dovrebbe opi- 
narsi che Mons. Airoldi si sarebbe limitato a sposare del tutto, in un 
secondo tempo, l’interessata versione dei responsabili della «trama », 
cedendo alle loro pressioni. Nella memoria Gallucci, n. 21 e n. 75, si 
pone la berlina quale prima e più consistente ragione di odio contro il 
Governatore, da cui «era da desumersi una proporzionata, e congruente 


causa di giudicare lo sparo diversamente da quel che si è preteso ». 
Vedi anche ivi, n. 187. 
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. . il . 


Ko *o * 


Quale sia stato l'esito del processo Don Sa i i 
purare né all'Archivio Vaticano de iii i 
to "). E' presumibile che gli addebiti siano ca li 
o per insufficienza di prove quanto al tentato omici i. 
no stati ravvisati gli estremi eno di de È 
Governatore nel Palazzo Apostolico. ieprio 3. 2 La. 
foglio aggiunto alla relazione del 19 febbraio DoS alla Li i 
di Stato — pur facendo comparire il Sebuconi dn i Sr 
«avesse dovuto con tal Drappello espugnare in ordine C. a # 
qualche fortezza» ') — ammette che il marchese SS ca 
verso questo Governo, e giunto al Portone da e E 
nere quella gente, prendendo i primi posti i d lui - “i 
venne in sala a richiedere di me, e perché il mio camer lore 7 
essere io fuori di casa per evitare qualche incontro, egli rispose 


"!) Memoria Gallucci, n. 4. Vedi anche «Sommario» 1 pro TE. 
n. 3. Il Feudatario fu Yappresentato per la prima volta nel 1752: vedi Di 
zionario letterario Bompiani, Opere, Milano, 1942, vol. ITI, pag. 380. 

12) Né lo ha appurato Cesare Selvelli (La «caccia al toro _ a Fano 
nel sec. XVIII, in Studia Picena, a. XIX, 1949, pag. 118), che rievoca la 


consuetudine dello Spettacolo popolaresco di « tramontato gusto locale » 
(direi piuttosto: felicemente 

« venivano sempre gettati in ar 
vittime delle poder 
grediti dai 


tramontato cattivo gusto locale, DSrche 
ia sbudellati molti cani audaci e mordaci, 
ose armi difensive dei buoi, messi nell'arena ed ag- 
felini [siclo)Mett 
quasi indecifrabile vicenda, 
prelato Governatore » (e, con 
famiglia Gabuccini) 
ni Ottavio. Apert 
dato che egli non 


lassume in poche righe la complicata e 
apertamente parteggiando per l'« CHEFEIcO 
ciò stesso, per i nobili fanesi avversi alla 
€ mettendo in sfavorevole luce il marchese Giovan- 
amente, epperò senza una giustificazione per tabulas, 
ha potuto consultare atti e documenti diversi da duo 
li a mia disposizione, L'articoletto è siglato ics (ing. Cesare Selvelli, il 
Suale ScHlo attribuisce in Mezzo secolo e più, Milano, 1965, n. 175). 
13) Così ironizza l'avv. Gallucci: memoria, n. 2, 
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che non vorrebbe che questa cosa non andasse a finir bene. E 
ritornatosene in cortile (....) con questo seguito si portò in 
Piazza » !). Vi è grande differenza tra la narrazione e l’accusa, 
«smentita — scrive un difensore ') — dallo stesso Popolo di 
Fano, che mai fu spettatore di tale immaginario insulto, né di 
tale immaginaria armata Adunanza; smentita dallo stesso Pro- 
cesso, non essendovi testimonio che abbia avuto coraggio di 
supporla, non che asserirla ». L'assembramento sarebbe consi- 
stito, nella realtà, in due dipendenti, venuti accidentalmente, e 
di parecchi estranei radunatisi per curiosità dopo la carcera- 
zione dei muratori; ed è fuor di dubbio che il marchese sia an- 
dato da solo nel palazzo per conferire col Governatore "). 

Spero che dell’esito abbiano a riferire più attenti (e fortu- 
nati) studiosi. 


Word 


Pochi anni appresso, la stessa strada, con lo scenario del 
loggiato di San Francesco e della facciata del palazzo Zagarelli, 
fu teatro di una tragedia cruenta. Nella notte del 17 lu- 
glio 1773, ivi cadde mortalmente ferito (ed ivi spirò dopo 
mezz'ora) il marchese Giuseppe Zagarelli, primo figlio maschio 
dei coniugi Francesco Saverio e Cornelia, colpito sul portone di 
casa da una proditoria schioppettata. 

Il Registro parrocchiale reca: « Anno Domini 1773 die vero 
17 Iulij. Nobilis vir Marchio Ioseph Zagarelli ora quarta noctis 
cum dimidio lethaliter ictum Archibusiate vulneratus fuit, 
amisitque loquelam, per me absolutus fuit, ac sacri olei unctione 
roboratus, et expiravit me presente; cuius corpus sepultum fuit 
seguenti die in ecclesia S. Francisci Minorum Conventualium. 
Philippus Morganti Rector manu propria » "). 


14) « Sommario » pro Gabuccini, n. 1/L. 

15) Memoria Gallucci, n. 2. 

16) Vedi, su tutto l'episodio, memoria Briganti, nn. 165-183. 

17) Archivio Vescovile di Fano, S. Tommaso, Mortorum Liber, vol. 6, 
21 gennaio 1623-24 febbraio 1810, c. 195 recto. 
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Neppure del processo che ne seguì — per quel che mi 
consta — vi è documentazione ufficiale presso la Biblioteca Fe- 
dericiana e l'Archivio di Stato di Fano, mentre ne resta qualche 
traccia in un breve diario anonimo ed inedito, che annota taluni 
avvenimenti locali e curiosità di cronaca (non in sequenza cro- 
nologica) dal 17 luglio 1773 al 18 aprile 1788 '9). 

Le notizie sono molto sommarie né risulta la causale del de- 
litto: « La mattina fu carcerato Domenico, servitore del Sig. Mar- 
chese Luigi Zagarelli [fratello germano dell’ucciso e suo secondo- 
genito]. Dopo 15 giorni fu carcerato Luigi Rossi alias Sbregapi- 
gnatte che confessò il delitto. Poi fu carcerato Mazzalasino e la 
notte lo Sbirro; e questi due furono carcerati perché si diceva 
che Mazzalasino avesse purtato il pistone e avesse fabbri. 
cato i quadrelli, e lo Sbirro perché avesse caricato l'arma. 
Il dì 7 agosto fu pure carcerato il Marchese Luigi Zagarelli 
e lo presero nel Caffè di Civilotti 9) e subito fu condotto 
a Pesaro in fortezza insieme a Menghino Mazzalasino e Sbrega- 
Pignatte e lo Sbirro. Un Cancelliere da Pesaro si portò a Fano 
co’ Sbirri per aprire la chiavica che stava in faccia alla Pelen- 
ghina e qui fu trovato uno stile con un pezzo di canna da 
scioppo [sic], precisamente era il pezzo che Mazzalasino aveva 
tagliato dal Pistone. Poi il Cancelliere fece cercare nel pozzo 
della Madonna de’ Piattelletti dove fu trovato il pistone che 
aveva gettato il Sbregapignatte ». 

Ed ecco l'epilogo: « Il 14 gennaio 1775 fu eseguita la senten- 


ade tustapliata ati] Sbregapignatte come esecutore del 
delitto » S0): 


‘) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Miscellanea Marcolini (carte 
non inventariate). 
) SI Caffè Civilotti nel periodo risorgimentale, vedi Armando Laghi, 
5h 0 LO di patrioti fanesi, in Atti e Memorie della Depu- 
Enzo Capal oria Patria per le Marche, Serie VII, vol. VI, Ancona; 1951; 
in i Il Caffè Civilotti: covo di « sovversivi » e di « malvagi », 
« Fano », 1966, n. 1, pagg. 23-24. 


ato ecc., Misc. Marcolini cit. Per l'omicidio commes- 


Il C 


20) Archivio di St 


Il loggiato di San Francesco (riattato nell’800). 


Foto L. Torriani 


i 
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Il condannato alla pena capitale morì cristianamente ed eb- 
be sepoltura religiosa. Ne fa fede il Registro parrocchiale: « Adì 
14 gennaio 1775 Luigi d'anni ventiquattro incirca figlio di Dome- 
nico Pozzi ?') detto Sbregapignatte, carcerato, dopo aver rice- 
vuto i SS.mi Sacramenti della Penitenza, ed Eucharestia, ed as- 
sistito da me e da più zelanti, e pij Sacerdoti fu giustiziato il 
suddetto giorno nella publica Piazza di questa Città e verso la 
sera del detto giorno il suo cadavere fu seppelito nella Chiesa 
di S. Gio: Decolato detta la Giustizia fuori di Città °°). In fede 


so nel territorio di Fano e del suo distretto, gli Statuta Civitatis Fani, 
(Fano, Girolamo Soncino stamp., 1508, libro III, cap. XXVI, Biblioteca 
Federiciana, Edizioni Soncino, n. 5) prevedevano la decapitazione con la 
spada (ulctore gladio). 

21) Anziché Rossi, come è denominato nel diario. Il cognome esatto è 
incerto. 

22) La chiesa di S. Giovanni Battista Decollato è disegnata e nomi- 
nativamente indicata nella pianta prospettica di Fano del Blavius, 
Amsterdam, 1663 (Biblioteca Federiciana, Raccolta di antiche piante). La 
sua costruzione ebbe inizic nel 1584, ad opera della Confraternita del 
Buon Gesù e fu « destinata per la sepoltura de’ Cadaveri de' Giustiziati 
e di quelli, che nella Campagna, e nel lido del Mare si ritrovavano, 
detta di presente la Chiesa della Giustizia »: Pietro Maria Amiani, Me- 
morie istoriche della città di Fano, Fano, 1751, vol. II, pag. 223. Tuttavia, 
l'’Amiani, op. e vol. cit., pag. 230, aggiunge che «la Città fin qui [1588] 
ritrovossi priva d'un luogo determinato alla sepoltura de’ Cadaveri de’ 
Giustiziati, benché il Consiglio nel 1585, già conceduto l'avesse alla Con- 
fraternita del Buon Gesù, gli di cui Fratelli alla loro morte assistevano. 
Furono rinovate l’istanze dalla Confraternita, e conseguirono quel ter- 
reno, dove di presente è la Chiesa detta della Giustizia, e consacrata a 
S. Giovanni Decollato » (v'è qualche contrasto tra le date dei due brani). 
Donde il toponimo via della Giustizia (nel tratto originario, dal lungo- 
canale presso la Liscia in direzione di Villa Tombari). Nei pressi, ebbe 
successivamente sede il piccolo camposanto dell'Ospedale (che la lettera 
6 aprile 1818 del governatore di Fano al delegato apostolico in Pesaro 
dice ristretto, inidoneo, sconveniente, oltreché in contrasto con le norme 
sanitarie: Archivio di Stato - Sezione di Fano, Archivio Comunale, tit. 
XVII, 1818), ove, dopo molti studi e discussioni, il Consiglio comunale 
deliberò il 24 novembre 1862 di sistemare il cimitero urbano (Atti Consi- 
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Io Egidio Selvelli Curato e Confessore di S. Daniele mano pro- 


pria»); 
liari, 1862, pagg. 199-200), che, « riedificato su novello disegno », fu « aperto 
il 5 agosto 1865 » (Evaristo Francolini, Guida di Fano storico-artistica, 1877, 
pag. 21. Vedi anche la lettera 25 luglio 1865 del sindaco di Fano al pre- 
sidente della Congregazione di Carità, con la risposta 27 luglio: Archivio 
di Stato ecc., Archivio Comunale ult. cit., 1865, e Francesco Bonasera, Fano. 
Studio di geografia urbana, Fano, 1951 pag. 58 con la nota 1). Le prime sal- 
me ad esservi inumate, il giorno successivo, furono quelle di due «angiulìn»: 
Virginia Ricci, di circa nove mesi, del rione Porto ed Ercole Montagna, di 
circa tre mesi, del rione S. Marco. Sintomo eloquente dell'alta mor- 
talità infantile di allora. Sul fenomeno e sulle cause della mortalità 
infantile oggi in Italia, « che nell'Europa occidentale è superata soltanto 
dal Portogallo e che in alcune regioni raggiunge punte pari a quelle dei 
paesi sottosviluppati dell'America Latina, dell'Asia e dell’Africa », vedi, da 
ultimo, Lucio Rosaia e Alberto Zacutti, Non sparate agli uccellini, Mi- 
lano. 1973. Nell'ottobre scorso, il Cardinale Vicario, mons. Ugo Poletti, illu- 
strando i risultati di un'approfondita indagine economico-sociale ha rivelato 
che a Roma «si registra un tasso di mortalità infantile) a livello di neo- 
nati e di bambini fino ad un anno di vita) assurdamente elevato: il 26 per 
mille »: L'Osservatore Romano, 26 ottobre 1973, pag. 5. Giovanni Russo, 
La colpa di nascere poveri, in Il Corriere della Sera, 28 ottobre 1973, pag. 3, 
fa salire la percentuale constatata nell'indagine al 27,6 per mille. Eviden- 
temente il dato che egli cita scaturisce da una rilevazione su età infantile 
inferiore. 

Il canonico conte Alessandro Billi, Brettino e Simone Cantarini. Cen- 
ni storico-artistici per le nozze Giacomini-Rinalducci, 1866, pag. 15 
(Biblioteca Federiciana, Miscellanea R.M., 1866, 4, A, X, 20/18) riferisce che 
«ove ora sorge il novello cemeterio » v'era in antico il convento di S. Stefa- 
no in Padule (o Palude), demolito dopo che i frati (eremiti inclusi nell’ordi- 
ne degli Agostiniani: Id., op. ult. cit., pagg. 7-8) ottennero nel 1265 
la parrocchia di S. Lucia (poi S. Agostino) e si trasferirono in città. 
Su questi frati, vedi specialmente Pietro Maria Amiani, Memorie ecc., vol. I, 
pagg. 149, 215-216. Parlandone sotto l’anno 1163, l'a. informa che «il 
Monastero era poco distante dalla città, presso i campi, oggi detti della 
Giustizia, per la Chiesa di S. Giovanni Decollato ivi in seguito eretta di 
ragione dela Confraternita del Buon Gesù ». Vedi anche Lorenzo Orsacchi 
da Empoli devo l'Empoli, Bollarium Augustinianum, Roma, 1628. 

23) Archivio Vescovile di Fano, Parrocchia di S. Daniele, Morti, vol. 


La testa in pietra di Sbregapignatte 


con la targa illustrativa 


(Fano, Museo Civico). 


Foto L. Torriani 
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Il diario prosegue: « Gli altri furono condannati alla galera 
per 10 anni, a meno di Mazzalasino lo Sbirro e il March. Luigi 
che uscirono innocenti » 4). 


Gli altri? Il diario non parla che di Domenico, servitore del 
marchese, oltrechè di Sbregapignatte e dei tre assolti. Quindi, la 
galera sembrerebbe essere stata comminata solo al primo, salvo 


che non vi fossero stati altri correi non nominati. 


Particolare orrendo ”): la testa del giustiziato, a ludibrio ed 


III, 23 giugno 1710-25 settembre 1879, pag. 40. La chiesa di S. Daniele, 
costruita nel ’500 e poi modificata, fu demolita nel 1911, insieme al con 
tiguo monastero, allorché venne aperta la piazza del mercato (o Andrea 
Costa): vedi Del Vescovato e Vescovi (manoscritto senza data, forse del 
'600), De San Daniello, Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, 12, cc. 49 
verso, 50 recto e verso, 51 recto; Stefano Tomani Amiani, Guida storica- 
artistica di Fano (manoscritto datato 1853), Biblioteca Federiciana, Mss. 
ult. cit., 125, cc. 75 verso, 76 recto e verso; Evaristo Francolini, op. cit., 
pag. 47; Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pag. 155. 

24) Archivio di Stato ecc., Misc. Marcolini cit. In una lettera da Roma 
del 3 dicembre 1774, Giacomo Ferri scrive a suo padre Cristoforo (senior): 
« (...) Ho oggi saputo che il Macellaro uccisore del Mse Zagarelli è stato 
condannato alla mazzola e squarto; e che rispetto a Menghino si sia 
detto torqueri et vigilari ». (Archivio di Stato - Sezione di Fano, Archivio 
Ferri, busta 24). 

25) Archivio di Stato ecc., Misc. Marcolini cit. Particolare orrendo, ma 
non eccezionale, ché era d’uso porre in mostra le teste dei giustiziati sulle 
porte della città e, talvolta, pezzi di teste in più di una porta. 

La Porta Marina è stata atterrata nel 1915: vedi Francesco Bonasera, 
Fano ecc. cit., pag. 60 (e va in tale senso rettificata la nota 13 del mio arti- 
colo Cristina di Svezia a Fano, in Notiziario, 1966, n. 2, pag. 27, con avverti- 
mento che la costruzione del cavalcavia di viale Cesare Battisti, ripetu- 
tamente chiesta e sollecitata, ebbe inizio nel 1918 e venne completata 
dopo la prima guerra mondiale). Presso la Biblioteca Federiciana, 
Mss. Mariotti, 21, d, vi è una lettera del 16 maggio 1915, inviata 
dal Soprintendente ai monumenti delle Marche all’Ispettore ono- 
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ammonimento, fu esposta a Porta Marina *), al termine di via 
della Posterna, a circa duecento metri dal luogo del delitto. 
E si giunse a tramandare figurativamente, per i secoli, la maca- 
bra bisogna: la testa, scolpita rozzamente in pietra, venne 
e restò esposta con questa iscrizione:  « Testa di Luigi 
Rossi °), Sbrega Pignatte di Fano / giustiziato lì 14 gen- 
naio 1775 per / omicidio con assassinio del / Sigr Marchese Giu- 
seppe Zaggarelli commesso la notte 17 luglio 1773 » ””). 

Tempi feroci. Ed erano tempi «di nastri, di cincinni, di 
polveri odorose e di vezzi » DIL 


ENZO CAPALOZZA 


rario ai monumenti e scavi di Fano on. avv. Ruggero Mariotti, 
nella quale si richiede che il Sindaco presenti al Ministero della Pubblica 
Istruzione la domanda per l’autorizzazione al progettato abbattimento 
@ si aggiunge significativamente: « Sembra impossibile che i Comuni non 
abbiano da trovare il lavoro agli operai che per mezzo delle demolizioni ». 
anze burocratiche vennero espletate con inusitata rapidità. 
atto che la delibera per la demolizione fu assunta dalla Giunta 
comunale il 30 aprile 1915, ratificata dal Consiglio il 1 ottobre e vistata 
Per approvazione dalla Prefettura il 29 ottobre dello stesso anno (Archi 
vio Comunale, 1915, cat. X, classe 10, fasc. n. 8); che l'autorizzazione mi- 
Nisteriale venne chiesta il 18 maggio 1915 (Archivio Comunale, ivi); che, 
infine, secondo una annotazione  nell’Inventario del Museo civico, 
Pag. 5 retro, la Porta fu rasa al suolo nel giugno del 1915: forse si operò 
Senza l'autorizzazione ministeriale e persino prima della delibera consi- 
liare e del visto prefettizio. I! Gazzettino, 16 maggio 1915, pagg. 34 (Bi- 
blioteca Federiciana) informa che la Giunta comunale aveva deliberato 
l'abbattimento €, proclamando che la porta non ha alcun interesse arti- 


stico 0 storico, prevede che il Ministero della Pubblica Istruzione non 
Opporrà ostacoli. 


Le ottemper 
Sta di f 


%) Torna la dizione Rossi del diario in Misc. Marcolini, anziché Poggi 
registro dei morti citato nel testo e alla nota 23. Vedi anche la nota 21. 


7) La testa e Ja targa sono presso il Museo Civico (Inventario cit., 
pag. 57 verso). 


28) Memoria Briganti, n. 11. 


del 


SU GIROLAMO CIVILOTTI 
E SUL SUO DISCORSO TENUTO NEL TEATRO DI FANO 
IL 18 FEBBRAIO 1849 


Le insurrezioni del biennio 1848-49 in Italia, in Austria, in 
Francia, in Ungheria, in Germania ed in altri paesi rappresen- 
tano nel complesso una rivoluzione europea. Non soltanto per 
l'estensione e la coincidenza temporale, ma soprattutto per le 
inscindibili affinità di contenuto e di ideali. 

Quarantotto, sinonimo di rivoluzione, trova la sua origine 
nel conflitto tra la struttura politica, sociale ed economica del- 
l'Europa, costituita dai trattati di Vienna e cristallizzata dalla 
Santa Alleanza, e le forze ed i valori che quella struttura vole- 
vano rovesciare, poiché divenuta insufficiente in Paesi che aveva- 


no sensibilmente accresciuto i propri mezzi culturali e materiali. 


« Agiscono al di sopra delle singole frontiere nazionali i democratici. 
Essi traggono ispirazione dalle grandi ore della Rivoluzione francese, lot- 
tano per il popolo e solo per esso. Il loro repubblicanesimo era stato 
definito prima del 1848, quella sete di eguaglianza e di giustizia, quel di- 
sprezzo universalmente sentito per differenze non fondate sul merito per- 
sonale, quello stimolo a controllare il proprio destino, in una parola quella 
coscienza della dignità umana che fa insorgere l'uomo contro il de- 
spota » !). 


Le insurrezioni prendono avvio dagli stessi princìpi, usano 
gli stessi strumenti. 
I diversi popoli assumono (o si sforzano di assumere) il 


governo dei propri eventi. Per questo si ribellano alle vecchie 


!) Federico Curato, Il 1848 italiano ed europeo. Nuove questioni di 
storia del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, Marzorati, Milano, 1969, 
pag. 678. 
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sovranità: governo repubblicano contro diritto divino, democra- 
zia contro assolutismo. 

Ci fu una solidarietà ideale tra loro, una causa comune, un 
nemico comune. Ovunque i diritti e la loro realizzazione erano 
da strappare ai poteri dispotici ed oligarchici. 

Ed il carattere unitario dei moti quarantotteschi emerge con 
chiarezza guardandolo dall'altro campo, da quello cioè delle for- 


ze conservatrici e reazionarie che si coalizzarono a schiacciarlo. 


« Rivoluzione europea, dunque, nel senso pieno della parola: e anzi, 
l'unica rivoluzione europea che fino ad oggi conosca la storia. Ma questa 
unitarietà (dalla Sicilia al mar Baltico, dalla Francia ai principati danu- 
biani) non esclude il quesito sull'origine o il punto di partenza del moto, 
e anzi si potrebbe dire che l’'impone. Origine e punto di partenza della 
rivoluzione europea appare il moto parigino del febbraio 1848, che portò 
alla caduta della monarchia orleanista e alla seconda repubblica fran- 
cese » 2), 


In Italia, con aspetti contraddittori e singolari, l'ondata rivo- 
luzionaria si diffonde: per una causa, per un programma poli- 
tico, non più noto soltanto ad una frangia di iniziati, di poli- 
tici intellettuali, ma, almeno qua e là, a certi strati popolari, 
che — seppure con lentezza — entrano essi pure nella vicenda. 

Comunque, l’esperienza costituzionale e parlamentare deri- 
vatane fu ricca di alti insegnamenti morali e civili e non affatto 
vana, pure se a Palermo e a Napoli, a Roma e a Firenze e a Ve- 
nezia le assemblee parlamentari ebbero brevissima vita: le pa- 
role di Mazzini, di Francesco Ferrara e di Michele Amari, di Car- 
lo Poerio e di Silvio Spaventa, di Terenzio Mamiani e di Carlo 
Armellini, di Daniele Manin, di Nicolò Tommaseo e di tanti altri 


5) Luigi Salvatorelli, Spiriti e figure del Risorgimento, Firenze, Le 
Monnier, 1961, pagg. 238.39; Angelo Tamborra, Pio IX e la lettera agli 
orientali in Rassegna Storica del Risorgimento, fasc. III, luglio-settem- 
bre 1969, Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, Roma; Arturo 
Carlo Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Einaudi, 
Torino, 1955, pag. 19. 
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uomini di valore, lasciarono non labile traccia nella coscienza 
degli italiani di quella generazione e non solo di quella. 

Nello Stato Pontificio la situazione era estremamente com- 
plessa. Pio IX era divenuto addirittura il simbolo della naziona- 
lità italiana. Aveva ottenuto le simpatie anche di chi, come Maz- 
zini, era molto lontano dal credo della Chiesa cattolica. 

Ma la guerra aveva rotto l'equivoco; il « mito di Pio IX » 
era crollato. Fino ad allora tra Papato e Rivoluzione s'era creato 
un legame incerto e confuso che la guerra doveva spezzare. 

In Pio IX il sovrano temporale aveva ceduto il passo al 
capo della Chiesa universale e l’allocuzione del 29 aprile non 
aveva lasciato più dubbi in proposito. La sconfitta e l'armistizio 
del 9 agosto, indebolendo i moderati ed aprendo la porta all’av- 
vento dei democratici, rese ancor più drammatica la posizione 
del Pontefice che chiamò al potere Pellegrino Rossi. L'ex amba- 
sciatore di Luigi Filippo fu considerato un precursore della rea- 
zione; e indubbiamente in campo internazionale le sue manovre 


erano decisamente antipiemontesi, ed anche antigiobertiane. 


«Ma non furono queste sue mosse la causa della catastrofe, bensì 
l’estendersi del convincimento, che solo pochi avevano inizialmente con- 
diviso, che il governo papalino ed il liberalismo erano conciliabili in 
teoria, ma, in pratica, erano termini addirittura antitetici. Come poteva- 
no coesistere un Parlamento bicamerale ed un Collegio di Cardinali? 
Come il potere laico e quello religioso nell'ampiezza voluta da ognuno 
dei due? » 3). 


3) Federico Curato, Il /848 ecc. cit., pag. 691. Pellegrino Rossi, nato a 
Carrara, ma vissuto in Francia, alla quale era molto legato (sì da avere 
probabilmente mantenuto la cittadinanza francese), « conservatore illumi- 
nato, economista e giurista di grande valore scientifico » aveva accettato 
l'incarico di governo « per devozione a Pio IX e perché sperava di riu- 
scire nel riassetto dello Stato. Da giovane aveva appartenuto alla Carbo- 
neria, suo figlio era partito volontario a fianco delle truppe piemontesi. 
La sua sincerità era fuori dubbio »: Paolo Rossi, Storia d'Italia dal 1815 
al 1914, Mursia, Milano, pag. 119. Egli « fece venire dalla Svizzera e no- 
minò Ministro della guerra quel generale Zucchi, già comandante delle 
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In siffatta atmosfera di sfiducia, tanto più grave quanto più 
acerba era la delusione per le speranze nutrite sino a non molti 
mesi innanzi, avvenne la tragedia dell'uccisione di Pellegrino 
Rossi. Le ripercussioni furono aspre, ed il Pontefice si sottrasse 
con la fuga alle pressioni che i democratici speravano di eserci- 


tare su di lui. 
Fu la prima delle fughe celebri dopo Custoza; ed assunse 


l'aspetto di atto reazionario, ché l'appello rivolto da lui al mondo 
cattolico era un invito allo straniero a combattere contro l’Italia 


e gli italiani. 
Mazzini arrivava a Roma già repubblicana e, dopo Novara, 


truppe del Governo delle Province Unite nel 1831, che la rivolta di Vienna 
aveva liberato dopo 17 anni di carcere duro »: Id., ivi, pagg. 119-120. Sulla 
figura e l’opera scientifica di Pellegrino Rossi, vedi anche Ugo Spirito, 
Storia del diritto penale italiano, Sansoni, Firenze, III ed. ampliata, pagg. 
83-92. Per qualche cenno sulla attività militare dello Zucchi nel 1831, vedi 
Enzo Capalozza, Cristoforo Ferri tra letteratura e politica in alcuni docu- 
menti inediti della «Federiciana», in Supplemento al Notiziario 1968, pagg. 
128-129, note 32 (e autori ivi cit.) e 33. Sulle vicende dell’epoca, vedi Cesare 
Spellanzon, Storia del Risorgimento e dell'Unità d'Italia, vol. VII, Rizzoli, 
Milano, 1960, Achille Battaglia, Libertà di culto e religione di stato nella 
Repubblica Romana del '49, in Civiltà moderna, n. 1, 1947, pag. 37 e segg. 
Luigi Salvatorelli, Sommario della storia d'Italia, Einaudi, Torino, 1955; 
Antonio Gramsci, /! Risorgimento, Einaudi, Torino, 1949; Alberto M. 
Ghisalberti, Roma da Mazzini a Pio IX, Giuffrè, Milano, 1958, 
Pag. 8: «Pio IX fu di quegli uomini, che per bontà e per mancanza di 
genio sono destinati ad essere strumento del più forte senza pure sa- 
Perlo, responsabili in minima parte sia del bene che del male. Ei fu 
Sempre qual'è. L'entusiasmo popolare se ne giovò e volle ad ogni costo 
farne un grand’uomo; passato l'entusiasmo dal sacerdote al capitano, la 
vecchia Europa se ne giovò a sua volta, e volle farne un tristo ad ogni 
Costo, dimenticando che la bontà è molte volte più acuta della scienza. 
Egli deluse naturalmente le due contrarie speranze. Non è quindi amato 
di alcuno come principe, ma non è odiato nemmeno: perché l’uomo dal 
Principe non si può separare, per lui non v'ha più che compassione ed 
indifferenza, ed entrambe benevole come l’animo suo ». 


Fazzoletto ricamato in occasione dell'amnistia del 1846 con ritratto di Pio IX 
(Fano, Museo Civico). 
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vi giunsero anche quei patrioti che avvertivano come la lotta 
non fosse solo sulle pianure lombarde, ma in qualunque terra 
in cui si combattesse per la libertà in nome di un’Italia non più 
« espressione geografica ». 

A Fano, il Circolo popolare, costituito il 7 gennaio 1849, pre- 
sieduto prima da Carlo Ferri e poi dall'avvocato Marino Fron- 
cini, è costante animatore di affollate manifestazioni cittadine e 
sollecita la Magistratura comunale a procedere alla nomina di 
una Commissione per la designazione dei candidati alla Costi- 
tuente. 

La Magistratura rigetta il compito rischioso ed allora, il 
16 gennaio, si sostituisce d'autorità la legazione di Pesaro: mem- 
bri della Commissione furono Marino Froncini, Giuseppe Tomma- 
soni, Eugenio Rossi, Antonio Giacomini, Gabriellangelo Gabrielli 
e Giuseppe Benini. Il 18 gennaio essa dispone la convocazione de- 
gli elettori e designa candidato Marino Froncini che, il 21 gen- 
naio, è eletto deputato unitamente al cittadino Curzio Corboli, 
poi dimissionario ‘“). 

L'apertura della votazione per l'Assemblea nazionale è an- 
nunciata il 20 gennaio, in città, dallo sparo dei mortai e dalle 
campane a festa, mentre la banda cittadina, in testa alle milizie 
armate, procede per le strade imbandierate di drappi e del tri- 
colore. 

I festeggiamenti si chiudono con luminaria, bandiere ed adu- 
nata di popolo al teatro, nonostante che «il Pontefice, fino dal 
1° gennaio, avesse proibito di prendere parte alle riunioni elet- 


4) Biblioteca Federiciana, Fano, /848, cart. 9, doc. 1 del 7 gennaio 1849. 
Vedi Armando Laghi, Il patriota fanese Marino Froncini, Tip. Sonciniana, 
Fano, 1949; Archivio di Stato - Sezione di Fano, 1849, tit. XII, doc. 3 
del 22 aprile 1849. Adde: Camillo Marcolini, Notizie storiche della Provin- 
cia di Pesaro e Urbino, Nobili, Pesaro, 1883, pagg. 421-429; Enzo Capa- 
lozza, Il conte Filippo Bracci e Papa Pio IX, in Fano - Notiziario di infor- 
mazione sui problemi cittadini, 1970, n. 1, pagg. 6-7. 
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torali, provocando il 13 successivo un intervento del Ministero 
Muzzarelli-Armellini » 5). 
La sera del 18 febbraio 1849, Girolamo Civilotti tenne in 


5) Gualtiero Santini, Fano ottocentesca. 1846-1849, Tip. S.I.T.A., Ancona, 
1968, pagg. 135-136. Egli continua: «Fra notevoli difficoltà parlamentari 
e politiche, tutelerà il diritto di libero voto, patrocinato dai Circoli po- 
polari, e dichiarerà perturbatori dell'ordine pubblico e nemici della Pa- 
tria quanti tentassero d’impedire la convocazione dei Collegi elettorali. 
A prevenire una presumibile opposizione contro il conclamato diritto a 
suffragio popolare, il Ministro dell'interno Armellini, aveva ordinata la 
mobilitazione della Guardia nazionale (già civica). Come era stato pre- 
scritto, Fano approntava una Compagnia di 120 militi, che avrebbe do. 
vuto iniziare il servizio di ordine pubblico il 21 gennaio (poi protratto 
al 22), giorno della convocazione dei « Collegi elettorali ». Stante l’insuffi- 
cienza delle armi, il « Circolo popolare » rivolgeva istanza al Municipio 
affinché gli consegnasse quante ne aveva in giacenza e completasse la do- 
tazione con acquisti, o richiesta di cessioni, « talché, ove mai occorresse 
una improvvisa adunata della Guardia nazionale per la tutela dell'ordine 
e della libertà, non dovesse uscire dalle case inerme. La magistratura 
municipale — costituita nel gennaio del '49 dal gonfaloniere Torello To- 
relli e dagli ”anziani” Luigi Borgogelli, Filippo Rinalducci, avvocato G. Pe- 
roni, Giovanni Cardelli, F. Bacchi e Domenico Monaldi — aderiva alla 
proposta fattagli e, a completamento della dotazione di 400 fucili offerti 
dal Governo, il 20 febbraio deliberava l'acquisto di altri 200. Allo scopo 
inviava a Roma Giuseppe Benini e Cesare Fabbri, munendoli di 320 scudi, 
forse frutto in parte di elargizioni cittadine ». Alfonso Preziosi, Repub- 
blicani arrestati all'isola d'Elba nel 1849, in Rassegna Storica del Risor- 
gimento, op. cit., 1970, n. 1, pagg. 84-93; Edoardo Laureano, Il clero e la 
Repubblica romana del 1849, in Rassegna Storica del Risorgimento, 1970, 
n. 2, pagg. 226: «Il 25 febbraio 1850 si celebrava a Roma davanti al Tri- 
bunale del Vicariato un processo che merita senz'altro la qualifica di 
clamoroso anche se, per svariati motivi, non fece in realtà tanto clamore 
e rimase circoscritto ad alcuni ambienti particolari, per finire, poi, se- 
polto in archivio. Sul banco degli imputati, infatti, quindici su venti 
erano ecclesiastici, sotto l'accusa di lesa maestà. La loro condotta, atteso 
il titolo dell’incriminazione, avrebbe, quindi, recato danno alla persona 
stessa del sovrano, Pio IX ». 
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Teatro ‘) questo discorso: 


Un solenne fatto si è oggi consumato nella terra più storica d’Italia, 
nella terra ove dormono le ombre dei padri nostri: questo fatto fu il 
trionfo della democrazia, la proclamazione della Romana Repubblica. 
Questo fatto non deve rimanersi incompleto o incompreso; perché non 
abbia la vita effimera e passeggiera improntata col marchio della umana 
caducità, conviene studiarlo, presentarlo all'anima nel suo vero aspetto, 
ed incarnarlo convenientemente nelle nostre abitudini, nei nostri desi- 
derii, nei nostri affetti. Rammentiamoci che Roma era forse destinata 
dalla Provvidenza a non lasciarsi giammai strappar di mano il pugnale 
di Bruto, a non veder tarpate le ali all'aquila delle vittorie e dei trionfi, 
a non mirar chiuso giammai il sacro tempio della libertà, il Campidoglio, 
se la virtù degli antichi suoi figli non avesse tralignato nella severità 
dei costumi, nella fierezza e nella nobiltà del carattere, se non avesse 
aperto il cuore alle lusinghe dei Re, dei tiranni; ma non seppe resistere 
alla corruzione dell'oro, dei piaceri, alle blandizie del servaggio, si spogliò 
la candida veste della virtù, e allora il popolo Romano fu stanco di po- 
sarsi sotto il maestoso vessillo dei Consoli, dei Tribuni, e stoltamente si 
fece coprire dall'ombra del manto Pontificale. Roma sarebbe ancor regina 
di se stessa, se avesse compreso che Cola di Rienzo e Arnaldo da Brescia 
le assicuravano libertà, indipendenza e gloria, e che i Papi e la casta Sa- 
cerdotale con sagrileghe menzogne e con ipocrito zelo di religione chia- 
mandosi Re per la grazia di Dio le fabbricavano sante catene per farla 
schiava, si intitolavano Sacri Pastori per guidare un gregge di uomini 
imbestialiti nel feudalismo Clericale, si armavano di uno scettro e di una 
spada per opprimere e trucidare i Cristianissimi loro figli, e si cingevano 
il capo di un triregno per farlo pesante e splendido coi tributi della po- 
vera plebe, coll'’oro spremuto dal sangue, dal sudore, dalle lacrime degli 
oppressi, e col mercanteggiare profano delle umane e divise cose. Roma 
cosi fù abbattuta, e si assise sopra le maestose ruine della sua Repubbli- 
ca, invocando per molti secoli, ma invano, la risurrezione dei Camilli, 
dei Scipioni, dei Fabj, dei suoi generosi figli che la fecero grande e ri- 
spettata nel mondo; volle scuotere talvolta il giogo teocratito, ma i por- 


6) Il Teatro della Fortuna, ligneo, opera di Giacomo Torelli, era stato 
dichiarato inagibile nel 1840 (Stefano Tomani Amiani, Del Teatro antico 
della Fortuna in Fano e della sua ricostruzione, Sanseverino Marche, 1867, 
pagg. 39-40). Presumibilmente il discorso sì tenne nel teatro provvisorio 
che era nel Palazzo Malatestiano, sede del Comune. 
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CITTADINI ELETTORI 


A norma del Decreto 29 Dicembre 1848 e successiva istru= 
zione del Governo Romano è convocato per Domenica 24 
Gennajo corrente, il nostro Collegio Elettorale per nomi- 
nare i deputati alla Assemblea generale Romana, 

I° adunanza avrà luogo qui in Fano nel locale della 
Scuola Carboni al piano terra sotto il Palazzo Comunale 
e incontro alla porta grande del Palazzo Montevecchio alle 
ore 8 della mattina. 

Cittadini tutti di ogni condizione, che la legge in quel 
giorno chiama a dare un libero voto, rammentatevi che 
se voi avete diritto di essere interrogati tutti in sì grave 
interesse dello Stato, è poi in ogni buon cittadino un sa- 
ero dovere di non ritrarsi dal dare il suo voto secondo la 
propria coscienza, trattandosi che dalla nomina dei vostri 
Rappresentanti la patria attende vigore, ordine, e salute. 

Fano 418 Gennajo 1849. 


LA COMMISSIONE ELETTORALE 


G. TOMMASONI Vico-Presidento 
G. A. GABRIELLI Segretario 


nr imm 


FANO, Tip. Lana 


Manifesto di convocazione del Collegio Elettorale di Fano per la nomina di deputati 
alla Assemblea Generale Romana (Fano, Antico Archivio Comunale). 
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sono sottomessi, uguali nel bisogno di aver tutelata la vita, la libertà, la 
proprietà, l'onore, uguali nella manifestazione delle proprie opinioni, nella 
potenza di perfezionare le nostre facoltà intellettuali e morali, nell’eser- 
cizio dei nostri diritti civili e politici, uguali come uomini senza di- 
stinzione né di sangue, né di nascita, né di sognati privilegi, uguali 
come cittadini colla sola reale differenza del merito che non si acquista 
colla protezione, col broglio, col denaro, ma coll’adempimento dei proprii 
doveri, coll’opera delle virtù sociali, col servire la patria o coll’ingegno o 
colle armi, col non offendere giammai la sicurezza e la tranquillità pub- 
blica. E vera libertà noi godremo sotto il vessillo della Repubblica quan- 
do ogni nostra azione sia sempre conforme alla generale volontà del 
popolo che costituisce la legge: avremo libertà rispettando tutti nella 
vita, nella proprietà, nell’onore, nelle opinioni; e da questo reciproco 
rispetto nascerà l’ordine, la fiducia, la sicurezza sociale e individuale: noi 
saremo fratelli, ci aiuteremo l’un l’altro, ci ameremo, e quasi una sola 
famiglia si formerà da noi una tale corrispondenza di affetti e di volontà 
che dall'accordo simultaneo di ogni opera diretta al bene comune ne 
risulterà quella pacifica armonia di sociale convivenza che sola può pro- 
durre sulla terra la felicità dei popoli educati alla civiltà ed al progresso. 

Il Repubblicano deve rigenerare l’anima sua e darle il battesimo della 
virtù e dell'amore; il Repubblicano deve scolpire sulla sua fronte il crisma 
luminoso dell'onore e giurare di non oscurarlo giammai con la nera 
nube dell’obbrobrio e dell’infamia; il Repubblicano deve stringersi in per- 
fetta comunione di idee, di volontà, di affetti, di opinioni coi suoi fratelli, 
dal ricambio di generosi sentimenti acquistar forza e coraggio a venerare 
la santità del sacrificio sociale, del sacrificio per la patria, pel bene ed 
il costante progresso della umanità; il Repubblicano colla fede religiosa 
ne’ suoi principii deve confessarsi capace a suggellarli col sangue, coi 
patimenti, col martirio patrio, colla morte dei valorosi, e in mezzo 
alle agonie del dolore confortandosi col farmaco della speranza deve 
sentire che la vita è ben spesa per la salvezza della libertà, e che la 
gloria non manca ai credenti in Dio e nel popolo; il Repubblicano deve 
quasi essere Sacerdote di una divina legge d’amore, di uguaglianza, di 
fraternità, deve bandire la sacra parola del giusto, dell’onesto, diffon- 
derla come scintilla elettrica nelle moltitudini, e illuminar queste colla 
luce della verità, spogliare la loro mente di vecchi pregiudizii, di radi- 
cali errori, e rattemprare il cuor loro alle simpatie per la virtù, pel 
dovere, per tutto ciò che produce sulla terra l’universale utilità; e infine 
il Repubblicano sia padre di tutti i miseri che gemono accanto ai fratelli 
cui sorride la fortuna, sia padre del debole e lo protegga dalle offese 
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del prepotente, sia padre del traviato e lo conforti a ritornare sulla via 
dell'onore e della virtù, sia padre insomma d'amore per tutti quegli 
sventurati che nella uguaglianza dei primitivi diritti della natura pur 
soffrono l’ineguale condanna della povertà, dell'abbandono, dell’avvilimen- 
to e di ogni terreno dolore. In questo modo fù Repubblicano quel grand'Uo- 
mo Divino, quel sublime martire della Umanità che diede tutto il suo 
sangue per la libertà dei popoli della terra, € sulla croce non imprecò 
vendetta pei suoi carnefici. Egli scrisse nel divino codice della verità e 
della giustizia — amatevi l'un l’altro come fratelli, siate una sola fami- 
glia, stringetevi ad un sol patto, a quello cioè di combattere l'ipocrisia, 
l'errore, l'egoismo, la tirannide, e fatevi forti nella pura religione del- 
l’amore, del sacrificio, della libertà — Si compia adunque il precetto 
del Martire Legislatore dell'Umanità, e il popolo che languiva nelle te- 
nebre e nella schiavitù alzi la fronte e veda una gran luce che si solleva 
sopra quelli che erano assisi nella regione delle ombre della morte; il 
popolo rivolga il suo cammino dietro lo splendore di questa luce che gli 
mostrerà aperto un immenso libro ove a caratteri d’oro è scritto — Dio 
solo regna e per Lui non può dettar leggi che il popolo. I Re sono i 
flagelli dell'umanità; Voi o popoli spezzate le corone di argento e d’oro, 
innalzate un tempio alla virtù, e là dentro venerate le sacre tavole delle 
vostre leggi » 7). 


7) Una copia a stampa del discorso, pubblicato in Fano, Tipografia 
di Giovanni Lana, 1949, è presso la Biblioteca Federiciana, 5 Z IV 14/32. 

Vedi Camillo Pariset, Il patriota e poeta civile G. Civilotti di Fano, 
in L'Ordine - Corriere delle Marche, Ancona, 29-30 dicembre 1915, n. 354 
(Biblioteca Federiciana, 16 L V 12/15; Enzo Capalozza, Il Caffè Civilotti: 
covo di « sovversivi » e di « malvagi », in Fano, Notiziario ecc. cit. 1966, n. 1, 
pag. 24: « Girolamo [Civilotti], nato a Fano, nel 1823, svolse attività patriot- 
tica e politica in Urbino, a Fano e — nel Governo Provvisorio del 1859 — 
a Bologna. Si laureò in giurisprudenza a Macerata. Nel 1849, tenne un di- 
scorso politico nel Teatro di Fano in occasione dell’innalzamento dell'albe- 
ro della libertà, per cui gli venne inibito l'esercizio dell'avvocatura. Seguì 
la carriera amministrativa e giunse ad essere Prefetto del Regno. Resse va- 
rie province (Trapani, Chieti, Sassari, Grosseto). Morì a Roma nel 1893 »; 
Armando Laghi, Il Caffè Civilotti ritrovo di patrioti fanesi, in Atti e Me- 
morie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, Serie VII, vol. VI, 
Ancona, 1951. Sull’attività del Civilotti quale Consigliere di Prefettura a 
Pesaro, vedi Patricia Deli, Fano scontenta dopo l'unità: la leva e le tasse, 


Marino Froncini, Ritratto ad olio di Giusto Cespi (Fano, Museo Civico). 
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V'è equilibrio, moderazione. Anche intelligenza politica. Ac- 
canto alla retorica di circostanza, al disinvolto semplicismo del 
giudizio storicistico, al pathos e al moralismo di chiara deriva- 
zione mazziniana, avverti il rispetto per la Chiesa pastorale, per 
il Papa sovrano spirituale; la partecipazione alla fede sincera 
del popolo, al sentimento religioso radicato ab antiquo. Per 
il clima del tempo, non potevano mancare i toni anticlericali. 


in Supplemento al Notiziario 1971, pagg. 90-92. 

Merita ricordare che la popolazione di Fano ebbe allora l'occasione 
di fare la conoscenza con la musica di Giuseppe Verdi. Andarono 
in scena nel teatro provvisorio due melodrammi del celebre musicista 
bussetano: i cupi e drammatici Due Foscari e l’esaltante ed esaltato Ernani. 
E’ ben noto come già dal 9 marzo 1844, quando l’Ernani aveva fatto 
la sua prima apparizione al Teatro La Fenice di Venezia (i Due Foscari 
sarebbero invece andati in scena al Teatro Argentina di Roma il succes- 
sivo 3 novembre, prologo a quel periodo di intensissima attività che 
Verdi stesso avrebbe poi definito degli « anni di galera »), brani celebri 
come l’impetuoso coro « Si ridesti il leon di Castiglia » e la famosa invo- 
cazione «A Carlo Quinto sia gloria ed onor » avevano assunto (al di fuori 
della spagnolesca trama victorhughiana) significati chiaramente allusivi 
alle aspirazioni, unitarie e rivoluzionarie insieme, dei patrioti italiani. Né 
meno significativi della trama « veneziana » dei Due Foscari erano apparsi 
gli ideali civili e patriottici — conflitto fra l'amor di patria e gli affetti 
patenti, fra i doveri dell'uomo d'onore e la legge del sangue — che ca- 
ratterizzano la byroniana figura del doge-padre. Cfr. Franco Battistelli, 
L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, Tipo- 
grafia Sangallo, 1972, pagg. 53-59. Della stagione lirica dell'inverno 1848- 
1849 si conservano, presso la Biblioteca Federiciana (Mss. Federici, 41), 
due avvisi a stampa da cui si apprende che la « prima » dei Due Foscari 
ebbe luogo la sera del 26 dicembre (protagonista nella parte dell’ottua- 
genario Francesco Foscari il noto baritono concittadino Enrico Storti). 
La « prima » di Ernani ebbe invece luogo la sera del 24 gennaio con Enrico 
Storti nella parte di Don Carlo e il tenore Giacomo Cortopassi in quella 
del bandito Ernani. Cfr. Franco Abbiati, Storia della Musica, Milano, Gar- 
zanti, 1967, vol. III, pagg. 328-344; Mario Rinaldi, Gli « anni di galera » di 
Giuseppe Verdi, Roma, 1969, pagg. 125-135. 
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Mancano però del tutto le accentuazioni oltraggiose o sguaiate. 


E! assente, sì, un QU 
(e sarebbe un chieder troppo a Un intellettuale di provincia del 


1849). Epperò, 
i di tutti i miseri 
ai doveri verso coloro che « soffrono l’ineguale con- 


alsiasi tentativo di analisi socio-economica 


ci sono cenni, pur fugaci e prudenti, all’« esser 


padr che gemono accanto al fratelli cui sorride 


la fortuna », 
danna della povertà » 
viduale ». 


Parole nuove — Per 
della « tutela della proprietà » accanto a quella della libertà e 


e dell'onore —, che n 
il popolo minuto di artigiani, di pescatori, di riven- 


e persino alla « sicurezza sociale e indi- 
quanto quasi mimetizzate con l'esigenza 


on si erano udite prima e che dovevano 


far esultare 
duglioli, di badilanti °). 


8) Vedi Aldo Romano, Mazzini e la questione sociale, in Risorgimento, 

n. 1, 1945, pag. 14 e segg. Malgrado il contributo e, talvolta, gli eroici sob- 
balzi popolari (vedi la prefazione di Alberto M. Ghisalberti a Giuseppe Maz- 
zini di AA.VV., Adelphi, Milano, 1972, pagg. 9-10), il primo Risorgimento 
fu soprattutto — come è noto — opera di una élite, oltreché dell’intelli- 
gente «pilotaggio» cavourriano e della conquista militare sabauda. Ostili o 
indifferenti per arretratezza, superstizione, ignoranza ataviche, erano i con- 
tadini, il ceto più misero ed oppresso. Isolati, non avevano i fermenti di 
irrequietudine degli abitanti delle città, quindi erano meno disposti 
ad imboccare vie nuove, anche se avevano ben ragione di porsi 
SORDO l'ordine costituito. La vita nelle campagne offre un quadro 
spietato di miseria e di desolazione; la crisi economica degli anni pre- 
cedenti aveva ancora aggravato una situazione già di per sé insoppor- 
taolle (Vedi Sergio Anselmi, Ancona e provincia nella crisi di fine secolo: 
i moti per il carovita, in Quaderni storici delle Marche, n. 11, Cosio 
SEOSIO 1969, pag. 265 e segg., con ampia bibliografia afferente anche ai de- 
cenni precedenti; e, per qualche riferimento Enzo Capalozza, Note sul 
Se del 1855 di Fano, in Supplemento al Notiziario 1971, pag. 69, nota 21 
n =D D PER. quando nelle province si costituisce la 
contadino Sh e o i. i È TS 
dopo il primo dopoguerra. Secondo De - i 5 Do L500 S 1900 e 
O Di enis Sh SE Storia d'Italia 
’ , pag. 267: «I contadini erano potenzialmente 
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La vecchia strada sembrava sbarrata. Un sogno. La strada 
nuova richiedeva educazione, consapevole determinazione che 


l'elemento più rivoluzionario della società italiana, ma la propaganda 
degli intellettuali socialisti non si rivolgeva ancora loro che in minima 
parte. Nella loro ostilità contro il nuovo stato borghese, questi contadini 
trovarono piuttosto un alleato nella Chiesa, e furono i clericali, ancor 
più dei socialisti, che incitarono alla lotta di classe»: delle cui intrepide pre- 
se di posizione contro l'ordinamento liberal-borghese, parla Giovanni Spa- 
dolini, L'opposizione cattolica, Vallecchi, Firenze, IV ed., 1961, pag. 272 e 
passim. Vedi Emilio Sereni, Il capitalismo nelle campagne (1860-1900), 
Einaudi, Torino, 1948, pag. 157 e segg. e passim; Luigi Preti, Le lotte 
agrarie nella Valle Padana, Einaudi, Torino, 1955, pagg. 17-72; Enzo San- 
tarelli, Alle origini del movimento contadino nelle Marche, estratto da 
Movimento Operaio, n. 3-4, maggio-agosto 1955, pagg. 531-533; Giorgio 
Giorgetti, La rendita fondiaria capitalistica in Marx e i problemi 
dell'evoluzione agraria italiana, in Critica marxista, 1972, pagg. 119-162. 
Rapidi riferimenti si trovano in Davide Lajolo, Di Vittorio. Il volto 
umano di un rivoluzionario, Bompiani, Milano, 1972, pag. 11 e segg., 21 
e segg. e passim; Antonio G. Casanova, Storia popolare dell'Italia contem- 
poranea. I primi trenta anni (1861-1891), Cappelli, Bologna, 1966, pag. 
194; Id., Matteotti. Una vita per il socialismo, Bompiani, Milano, 1974, 
pagg. 15-16, 19-20. Tale movimento ha costituito un coefficiente di grande im- 
portanza nella lotta popolare del secondo Risorgimento. Qualche cen- 
no vi è in Roberto Battaglia, Storia della Resistenza Italiana, Einau- 
di, Torino, 1964, pagg. 211 e segg. Vedi Luigi Longo, Un popolo alla mac- 
chia, Mondadori, Milano, 1947, passim; Carmelo Bonanno, L'età contem- 
poranea nella critica storica, Liviam, Padova, 1968, pag. 369; voce Conta- 
dini e Resistenza, in Enciclopedia dell’antifascismo e della Resistenza, 
La Pietra, Milano, 1968, vol. I, pagg. 664-666, con bibliografia; Luciano Ca- 
sella, La Toscana nella guerra di liberazione, La Nuova Europa, Carrara, 
1972, passim. E’ significativo che proprio dei contadini, i sette fratelli 
Cervi, trucidati dai fascisti a Reggio Emilia il 28 dicembre 1943, e il padre 
loro Alcide, siano stati assunti e siano assurti quasi a simbolo della Resi- 
stenza. (Vedi Piero Calamandrei, Sette fratelli e un padre, in Uomini e 
città della Resistenza, Laterza, Bari, 1955, pag. 99 e segg.). I contadini e 
la loro redenzione sono al centro della poesia e della breve ed esemplare 
esperienza umana di Rocco Scotellaro: vedi, di lui, E’ fatto giorno, Monda- 
dori, Milano, 1954; Contadini del Sud, Laterza, Bari, 1954. 


122 


mancavano, se non in singoli uomini, nell'insieme del Paese, 
più che mai diviso da dottrine, correnti d'opinione, reciproche 
incomprensioni. E fu sufficiente riproporle ed esasperarle per 
far prevalere la tradizione legittimista. Con l'ausilio delle armi 
straniere. 

Fano è, ancora una volta — dopo la insurrezione popolare 
del 1791 ?), l'ondata napoleonica e repubblicana del 1797-99 '°), 
i moti del 1831 ") — sensibile ad eventi di portata europea: 
con il suo modesto apporto, ma con passione civile. 

Nei migliori, scevri da motivi e calcoli egoistici ed opportu- 
nistici, le radici dell’aspirazione a libertà e a giustizia affondano 
nell’humus storico che le aveva alimentate. Sono pochi. 

Gli è che, sull’opposta sponda, interessi concreti, tesi oscu- 
rantiste e zelo religioso, talvolta più che intemperante, si mesco- 
lano e creano il clima della restaurazione, cui non si sottrag- 
gono uomini d’ingegno che pure non sono chiusi ad idee di 
progresso. 

Il campo è, comunque, degli uomini mediocri ossequiosi alle 
direttive tradizionali, avversi alle novità. 

Non può negarsi, tuttavia, che Fano, sin dagli albori del 
Risorgimento, abbia dato alle drammatiche vicende di questo 
un notevole contributo ideologico, politico, militare. 

Il «libro nero » della polizia pontificia, Registro delle per- 
sone di Fano e suo distretto pregiudicate in opinione politica °°), 
coi suoi 259 profili biografici è testimonianza di un impegno 
che non solo non si attenuò, ma che anzi, col trascorrere degli 
anni, andò diffondendosi. 


?) Vedi Nino Ferri, Millesettecentonovantuno: Fano giacobina in 
Supplemento al Notiziario 1966, pagg. 74-90 e ivi gli autori citati. 

!9) Vedi Nino Ferri, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte, in Supple- 
mento al Notiziario 1969, pagg. 67-88; e La Comune repubblicana di Fano, 
in Supplemento al Notiziario 1972, pagg. 69-118 e ivi gli autori citati. 

?) Vedi Adolfo Mabellini, La Rivoluzione del 1831 a Fano, in Fanestria, 
Fano, 1937, pagg. 263-310. 


12) Biblioteca Federiciana, Mss. Federici, n. 181. 


E REPUBBLICA IR 
BONO DI B 
beffa 


«Bono » di dieci baiocchi della Repubblica Romana (Fano, Museo Civico). 
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Ciò è confermato dalla cospicua partecipazione di fanesi 
alle guerre d'indipendenza e della loro presenza tra i persegui- 
tati. 

Tra questi Cristoforo Ferri che aveva militato nelle file na- 
poleoniche e nel 1831 presiedette il Comitato provvisorio rivolu- 
zionario di governo a Fano (di cui fece parte il filosofo e storico 
Filippo Luigi Polidori) '"), Gabriellangelo Gabrielli, che fondò 
a Fano il settimanale l’«Annunciatore» e fu imprigionato nel 
1849 e nel 1853; lo storico Camillo Marcolini, patriota e depu- 
tato; Stefano Tomani Amiani, autore della preziosa e documen- 
tatissima Guida storico-artistica di Fano, rimasta inedita; l’av- 
vocato Tommaso Tommasoni, segretario di Massimo D'Azeglio, 
il sacerdote Evaristo Francolini, segnalato dalla polizia ponti- 
ficia, nel Registro sù citato, quale « scandalo dei preti e della 
Chiesa per il suo immorale comportamento contrario al Papa »; 
Giovanni e Luigi Benini, Filippo Boldrini. Ed ancora, Domenico 
Monaldi, Alessandro Mongermain, Annibale di Montevecchio, 
Cesare Fabbri, Domiziano Castellani, Aureliano Boldrini, Luigi 
Boldrini, giudicato dalla polizia pontificia « giovane pericoloso 
venduto alla settaria perfidia »; i fanesi d'adozione Luigi Mala- 
godi, chirurgo di chiara fama, Enrico De Poveda, ingegnere ca- 
po del Comune e Anicio Bonucci, ufficiale sanitario, Luigi Tra- 
vaglini, Cesare Biagioli, calzolaio, che conquisterà il grado di 
capitano, partecipando alle campagne dal 1848 al '66 "‘). 


13) Riccardo Paolucci, Documenti politici del 1830-1860 nell'Archivio 
Vescovile di Fano, estr. dagli Atti e Memorie della Regia Deputazione di 
Storia Patria per le Marche, serie VI, vol. I, Monza, 1943, pagg. 20-30; 
Enzo Capalozza, Postilla toponomastica su Cristoforo Ferri, in Supple- 
mento al Notiziario 1966, pag. 47 e segg.; Id. Cristoforo Ferri fra lette- 
ratura e politica ecc., cit., pag. 103 e segg. 

14) Per altre notizie su questi ed altri patrioti, vedi Gualtiero Santini, 
Fano ottocentesca cit., passim. 
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La magistratura di Fano, aderente al movimento rivoluzio- 
nario, sollecitata dalle pressanti richieste del « Circolo popo- 
lare », aveva innalzato il 24 febbraio 1849 l’«albero della liber- 
tà», sormontato dalla bandiera repubblicana costituita dal tri- 
colore, con l’asta sormontata dall’aquila rossa. 

Nel marzo del ‘49 le condizioni dell’Italia permanevano cri- 
tiche. L'esercito piemontese era sconfitto a Novara. La Toscana 
era in agitazione. La repubblica romana era minacciata dalla 
aggressione dell'Austria, della Spagna, del regno di Napoli e del- 
la Francia, la più decisa fra le nazioni cattoliche, in favore del- 
lo Stato pontificio. E v'erano nel territorio di questo interessate 
provocazioni fomentatrici di disordini, vendette private e vio- 
lenze spesso operate da ribaldi travestiti da repubblicani. 

Il 20 giugno, Ancona cade in mano austriaca ed il 3 luglio 
Roma è occupata dai francesi che vi ristabiliscono il potere 


papale '°). 


15) Cfr. Gli ultimi sessantanove giorni della Repubblica di Roma. 
Narrazione compilata sugli atti officiali pubblicati per comando del Go- 
verno e per la massima parte inseriti nel Monitore romano, Tipografia 
Paternò, Roma, 1849 (Biblioteca Federiciana, n. 9185, 68/1, pagg. 125-126). 
Del resto, i governi provvisori, le repubbliche sorte dalle insurrezioni 
erano inquinati: fra i componenti vi sono uomini che tendevano al 
«tutto cambi perché tutto rimanga com'è » della concezione dei Viceré 
di Federico De Roberto e del principie don Fabrizio Salina nel Gatto- 
pardo di Tomasi di Lampedusa. Un trasformismo ante litteram. Cfr. 
l'appunto di Antonio Gramsci, I! Risorgimento, cit., pag. 157: « Il trasformi- 
smo come una delle forme storiche di ciò che è stato già notato nella ”ri- 
voluzione-restaurazione” o "rivoluzione passiva”, a proposito del processo 
di formazione dello Stato moderno in Italia. Il trasformismo come ”’docu- 
mento storico reale”, della reale natura dei partiti che si presentavano 
come estremisti nel periodo dell’azione militare (Partito d'Azione) ». Re- 
nato Giusti, / democratici del Risorgimento, in Rassegna Storica del Ri- 
sorgimento, cit., ottobre-dicembre 1973, pag. 614. Ernesto Ragionieri, Il 
marxismo e la Prima Internazionale, in Critica marxista, 1965, pag. 123. 


MUNICIPIO DI FANO 


NOTIFICAZIONE 


È, piena conformità delle disposizioni emanate da S. E. il Signor Tenente Maro 
sciallo Conte di Wimpffen Comandante le Truppe Imperiali con le due Notificazio- 
ni datate da Bologna li 16 e 17 del mese corrente, le quali devono essere esate 


tamente osservate , pres iviamo particolarmente quanto, segue, 


4. La consegna di tutte Je armi da fuoco, da punta, e da taglio, e di tutte le 
munizioni da guerra , ingiunta dall’ articolo secondo della citata Notificazione 17. 
Maggio corrente dovrà essere eseguita non più tardi del mezzogiorno di Marted) 

+29, Maggio andante, sotto Ja comminatoria della pena capitale. 

La consegna medesima dovrà esser fatta in questa Residenza Comunale dalle ore 
otto antimeridiane sino alle otto pomeridiane di domani, e dalle sci antimeridiane 
sino al mezzogiorno di posdimani. Sarà ivi presente la Persona incaricata dal Mu- 
nicipio per prenderne la consegna, cd emetterne ricevuta, Avverta ciascuno alla int 
portanza gravissima di questa ingiunzione e vi corrisponda pienamente. Le armi si. 
presenteranno con cartello appostovi del Nome, Cognome, e abitazione del Proprietario. 

2, Si ricorda, che restano proibiti tutti gli emblemi tricolori di ogni sorta, sia- 
no coccarde, bandiere od altro , come pure | indossare sciarpe, fascie tricolori, e 
simili, berretti, cappotti ed altri distintivi de’ Corpi armati soppressi. 

Attesa la gravità e delle disposizioni e delle pene comminate ni contravventori, 
non abbiamo bisogno di vaccomandare maggiormente, che ognuno vi si attenga col. 
la massima cura, 

Dalla Residenza Comunale li 27 Maggio 1849. 


IL GONFALONIERE  — 
PACIFICO AVV GABRBELILI 


ci AE GESTITI tini 
ANO, Malli Tipografia di Giovanni hani 


Notificazione del Gonfaloniere di Fano per la consegna delle armi e il veto di esibire 


emblemi patriottici (Fano, Antico Archivio Comunale). 
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Fano, nel frattempo, il 23 maggio, aveva visto ripristinato 
il governo pontificio, per opera delle truppe del maresciallo au- 
striaco Wimpffen, con una giunta provvisoria che avrà sede in 
Pesaro e di cui farà parte il conte Antonio Giacomini di Fano, 
che era stato vèlite napoleonico, decorato della « medaglia di 
S. Elena » e partecipe al rivolgimento del 1831. 

Alla guardia civica subentra la polizia pontificia, composta 
da « cittadini probi e fidati »; alla popolazione si impone di con- 
segnare armi e munizioni e i contravventori, qualora dichiarati 
rei, sarebbero stati tratti dinanzi ad un Consiglio di guerra, 
giudicati entro 24 ore e fucilati. 

Il Wimpffen scioglieva le associazioni, vietava le adunanze 
politiche, proibiva la diffusione di circolari, l’uso di emblemi, 
tricolori, coccarde; sospendeva la libertà di stampa, disponeva 
la chiusura di pubblici esercizi, delle trattorie, caffetterie, bi- 
gliardi, bettole, sicché per le 10 di sera, tutti dovevano essere 
rientrati nelle loro abitazioni. 

Per qualunque insulto verbale o vie di fatto contro le pat- 
tuglie militari e per qualunque opposizione alle loro intimazioni, 
erano previsti il deferimento al Consiglio di guerra e la puni- 
zione rigorosa e, secondo le circostanze, anche la fucilazione. 
« Fano nuovamente in servitù è oppressa dalla legge marziale, 
perseguitata da incarceramenti, depauperata dagli esuli, coercita 
con multe, tasse ed ammende, annientata dal sopruso e dall’ar- 
bitrio straniero » "°). 


'6) Gualtiero Santini, Fano ottocentesca cit., pagg. 180-181. Nel pe- 
riodo in cui avvenne il trapasso di comando tra l’Amiani ed il Bracci, 
il 12 aprile 1849, D'Azeglio così scrisse all'avv. Tommaso Tomassoni: « Il re- 
gno diviso desolabitur come è detto nel Vangelo: e così è stato». «Ora vedo 
sui fogli che i loro Triumviri ci annunciano per la seconda volta quella 
(guerra) dei popoli, e di Dio ben inteso; staremo a vedere. Ma mi pare di 
avere già veduto che Dio ha il cattivo gusto di trovare più simpatico 
Radetszky che Mazzini, d'amare più la Linea che la Civica e i volontari, 
più la truppa che il popolo. Ma ripeto, staremo a vedere ». « ...In questi 
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Passeranno gli anni, passerà un secolo e più di un secolo: 
dopo una lunga navigazione procellosa, contrasti, sangue, mar- 
tirio, l'Italia approderà all'unità repubblicana del 1946 e agli 
ordinamenti promozionali a tutela del lavoro della Costituzione 
del 1948. Dopo ostilità e cedimenti, attraverso il travaglio di 
generazioni di laici illuminati e di cattolici aperti, approderà al 
discusso (e discutibile) compromesso dell'art. 7 della Carta, 
(diretto ad assicurare la pace religiosa, sempreché venga appli- 
cato lealmente anche dal Vaticano e dal clero), cui seguiranno 
le interpretazioni contenute in talune sagge sentenze della Corte 
Costituzionale e, anche in campo ecclesiale, le spinte revisioni- 
stiche dei Patti lateranensi, nello spirito dei mutati tempi, col 
pontificato giovanneo e col Concilio Vaticano II 7). 


due anni ho imparato molte cose che non sapevo: che non basta scatenare 
gli schiavi, ma che bisogna anche mutare le loro anime di schiavi in 
onime di uomini liberi ed indipendenti: che la statistica dell’Italia dà per 
risultato un 20% d’imbecilli, birbi ed audaci, e un 80% d’imbecilli, 
buona gente e non audace e quest’insieme ha quello che si è cercato e 
che si merita, perché, sempre più me ne persuado, ogni popolo ha il 
governo ed il trattamento che merita » (Biblioteca Federiciana, doc. 34, 
cart. 8, 1949). Il Ghisalberti, nel discorso inaugurale del Congresso di 
Storia tenutosi nel settembre-ottobre 1960, ad iniziativa del Comitato 
Marchigiano per le celebrazioni del centenario dell’Unità d’Italia ha ricor- 
dato che: "per le Marche è passato Massimo d'’Azeglio, per le Marche 
sono passati un po’ tutti gli uomini che hanno contato qualcosa nel Risor- 
gimento”: L'apporto delle Marche nel Risorgimento nazionale, Ancona, 
1961, pag. 26. 

”) Vedi Sosio Pezzella, Vaticano II ed evoluzione della Chiesa, in 
Critica marxista, 1969, fasc. 4-5, pag. 341 e segg. Delle moderne accen- 
tuazioni « sociali » di settori cospicui ed eminenti della gerarchia catto. 
Lia, segno incisivo e manifestazione clamorosa è la recente inizia- 
tiva del Vicariato di Roma per il Convegno sulle «attese di carità 
e di giustizia nella diocesi» che è stato concluso dal cardinale Ugo 
Bou con le parole: « Vogliamo una città diversa. Ma sappiamo be- 
Nissimo che una città diversa non si ottiene con discorsi moraleg- 


>] j Ò po . ti 6 ° le 
glanti, bensì con profondi mutamenti dei comportamenti e di strutture 
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Un cammino arduo che avrà traguardi più avanzati quando 
le coscienze saranno più mature alle libertà. A tutte le libertà. 
E quando non avrà séguito chi pretende imporre alle libertà 


altrui i vincoli dispotici della propria concezione, politica o sa- 
cramentale che sia "°). 


Nino FERRI 


mi 4356 Ty 


sociali ed economiche. Con un richiamo pressante all'azione dei cattolici 
romani in campo politico, sindacale, assistenziale; e per garantire una 
inversione di tendenza nello sviluppo della città, a non avere timore 
ma anzi a considerare esaltante l’incontro che nel corso di tale azione 
i cattolici faranno con le altre forze dello schieramento politico ». 

8) Vedi Franco Bertone, Riscoperta della seconda « questione » ro- 
mana, in Rinascita, 22 febbraio 1974, pagg. 8-9. 


